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PREFAZIONE 


Perl. TRADUTTORE, | 


\ENOFONTE ErEs10, le- 


gato con aleri mano: rick, 


cioꝰ di Achille Tazio degli a- . 


mori di Clitofonte „e di Leu- 
cippe; de' Paſtoroli di Longo, 


ſtampati Greci la prima volta in 


Firenze; di Caritone Afrodiſeo 


- degli amori di Cherea , e di Cal- 


T liroe, 1 non per anco, «> i0 ſap- | 
$2 2. 


pia, ſlampato; * + e colle Favole 
d' Eſopo, diverſe in parte, di 
fraſe, dalle ſtampate ; ; queſto Se- 
nofonte, dico, in minutiſſi imi sI, 
ma ben dintornati caratter per 
1 ancichit 8 alli » e rugginoſi 


ſerit- 
2M + a prima Edizione a Senofonte Eſeſio 


8 tradotto in Toſcana compar ve qui in Londea 


| mell' anno 1723+ onde il celebre Traduttore 
avea ben rag lone allora di aſſerire , ehe 1 
| il Romanzo di Car itone A trodi ſeu non e- 
; ra per anco ſtampato II Signor D' Or- 
ville avendone procurata una Copia „la pub 
[blicd in Aden neil” ane 1950- eo 
agg unſe la Verſione Latina del Sig. Gis. 
Giacomo Raiskio; indi fu tradotto in To- 


|  ſcano dal dotto Monſig. Gracomelli Pre · 


tato della Corte di Roma , ed ivi pubbli- | 
olle Stampe de i Fratelli Pagharint . 


3 


ſeritto, in forma quadra, lo che 
e pur ſegno d' antichità, fi ri- 


trova nella Libreria de' dotti 
Monaci della celebre Badia di : 


Firenze « . De 1 Codici Greet di X 
queſta Badia ne fa onorata men- 
zione il dottiſſimo Padre Bernar- 


: ao Monifa:con nel ſuo Diario 


ltalico. 5 


Di queſto 3 Efeſi io 


ne traduce alcune poche righe il | 


 _noſtro famoſiſſimo Poliziano nelle 


ſue Miſcellanee al cap. 5 1. citan · 


EL dolo con elogio. dic utique Xeno- 


8 * Heibi, non quidem Athenien · 


"$$" Mi 


Vi 


Felle i 4 alter eo non in ſuadior 
Eybe fius e,, Cosi Senofonte ſcri> 
ve, non pers quello Atenieſe, 


ma un altro Efe ſio non meno ele- 


GUILT 3, 6 , C10 non ſu oſſer vato dal 


Voſſio, il quale nel Trattato a | 


Hiſtori ices Graecis & Latinis ch 


ta ſolamente Suida , che tra gn 


altri Senofonti fa menzione an · . 


cora di queſto noftro , „ C e della 


preſents Opera , dicendo ü E. 
70 , 5 E Pers iovopinds . E' Ot 1 
clan. tors 9: Sorin N ED¹, | 
1. ep} A' en un, va) Alas, 
nd 16 e 
N „ 


on 


21 1 Senofonte Ee 0 Iſtoricos 

Le Efeſi. ache. Queſti fono nibri 
| d' Amori, dieci, d Abrocome , 
WE ob Anzia, e della Cicti degli 
: Efeſii, ed altre coſe „ [i lidri 
1 5 amator ii, che trattano di Abro- 
come 3 Anzia , * ſono nel 
pre ioſo Manoſeritto della Ba- 
. dia, 5 cinque compiti e non die- 
1 » come ſi legge in Suida; tal- 
| che lo Jora ſi avrebbe a rifor- 
mare in epfilon , fe non aveſſe | 


voluto Suida mettere in conto 


per avventura un Trattato a 


parte 7 che 6g aveſſe fatto. 


intitolato: della Citta d' Efe ſo, = 
e altre compoſi izioni „ che egli . 


5 dice, ch ei fece. 


Quando fioriſſe 5 non fi rin. 1 


viene da niun paſſo de ll opera, 
ma ben fi vede , ch' egli è mol. 3 
to puro ed elegante, , Con cer- 
ti piccoli membretti, ed inc iſi; z 
ed ha una certa non affercara 
maniera ; ſugoſa inſieme e chia · 
n » che pare in certo modo, 
come notò il Poliziano , a quel- | 
lo antico d' Atene raſſomigliarſ B 


N quale fu detto la Muſa Atti. 


a. E chi la , che Abrocome 


tio⸗ | 


tx 


giovane fiero ed altero, e ſchi- 


vo delle faccende a Amore, 


* colto poi dalle ſae tte del medeſi- 
mo non gli deſſe il Carattere di 
| Giulio, de ſeritto nelle fue cele- | 
; bratiſſime Stanze v9. Abrocome 
giovane belliſſimo , e Anzia gio- 
vane belliſſima , incontrandof 3 
loro occhi nella Proceſſione di 

1 Diana, 85 accendono ſieramente 
5 di vicendevole amore. Non han- 


no bene, ne trov ano quiete 7 i 


* Nella parte I. delle Stanze di diverß 


”— illuſtri Poeti, raccolte da Ludovico Dol_ : 
Ws In Venexis preſſo il Giolite 1553 iu 13. 


no a che non i ſpoſino. Dopo 
lo ſpoſalizio, per un loro non 
ſo qual deſtino sbalzati , ſi met- 
tono in viaggio ſepararamente v1 
Per tutto, ove capitano , inna. 
: morano tutto 'l mondo, Dalle 
inſidie, e da gli aſlalti amorofl 
ne ſcappano ile ,0 per acci- 
dente, 0 per induſtria , o per ; 


miracolo : e mantenutaſi tra 10o· 
ro la  coniugal fede coſtantiſſi · 


 mamente ritornano in patria fe⸗ 
ſtoſi „e trionfanti. . 
5 ſopra accidenti maraviglioſi 1 


e maraviglioſamente deſcrirti , 2 


Es no- 


%% 
po I nomi propri ſono frequentemen- 


on te ripetuti per amor della chia- 
't- rezza, e perche le per ſone in- | 
p trodotte non fi cambino . Ne il 
"7 Traductore ha ſchifaro queſta 
e maniera, me tte ndo i piede , per 
ſt quanto 2 7 , nelle orme : 
j, del ſuo Autore , che ancora . 
r lui ſono parute naturali e gra- . 


» Ztioſe. 5 
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; E RA in Efeſo un am a ind 5 < | 


poſſenti del luogy , per nome Lico- 
mede. A queſto Licomede d' una donna del 


; paeſe , chiamata Temiſto, naſce un figliuolo, 
detto Abrocome , una gran coſa , per fat- 
terze di corpo oltrepaſſanti d' una beltade , 


che ue in Ionia, ne in altra terra per ayanti 


nan fu. Queſto Abrocome ſempre, e di di 

in di creſceva in bellezza , e gli fiorivano 
e colle belle qualita del corpo anche 
le buone dell' animo, conc ioſſiachè l' umwver= 
fale erudizione ſtudiava , e la varia Muſica 


eſercitava ; la cetera, la cavallerizza, e la 


ſcherma erano ĩ conſueti ſuoi eſercizi. Era per 
tanto in pregio molto tenuto , non ſolo da 
tutti quanti gli Efefini , ma eziandio da que; 
che abitano il reſtante dell' Aſia „ e grandi 


in lui avevano le ſperanze ; ch' e foſſe per 


venire un Cittadino ſegualato; e conſidera - 


vano il giovane „ come un Nume „ talchè 


 avvi omai alcuni, che ancora l' adorarono 


4 in V e pony 00 Avea il 


i- 
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55 giovane in ſe gran rigoglio 4 dat | 
andaya delle prerogative dell' animo, e mol- 


to pm della belta del corpo. L' altre coſe. 


tutte, qualunque ſi diceano belle, come in- 
feriori teneva a vile, e niuno a lui o ſpet- 
tacolo, o udita, ſembrava degna d' Abroco- 
me; e ſe alcuno giovane ben fatto , fan- 


ciulla di vago ſembiante, eſſere udiſſe, fi ri- 


deva di coloro, che il dicevano, come non 
iſcienti, ſe eſſere il bello . Certamente egli 
non iſtimava l' Amore, ne meno Iddio, mg 
del tutto lo ributtava , come avendolo pet 
niente, dicendo, che non mai alcuno g in- 
namorerebbe, o fi ſortoporrebbe allo Iddio, 
non volendo . E ſe a forta tempio , o ſla- 
tua d' Amore, vedeva , fe ne burlaya,e 
ſentenziava ſe ſteſſo effere d' ogni Cupido 
piu bello, e della bellezza medeſima , s 
nel corpo, come nello ſpirito. Laonde co-. 
si andava la bifogna , che dove Abrocome 
compariva, ne ſtatua ſpiccava, ne immagi - 
ne fi commendaya. S' adira per queſto Cu · 
pido , poiche egli e un Dio piccoſo , or- 
_  gogliofo , ineſorabile Ora cercaya un' aſtu- 
zia contra il giovane , poiche anche allo 
Iddio pareva egli difficilmente prendibile. 
 Armandoſi adunque di tutto punto, e tut 
I' eſercito delle amoroſe magie attorno met - 
| tendoſi , moſſe contro ad Abrocome . Cele- 
| bravaſi la feſta di Diana, ſolennita del pae· 


ſe , andandoſi dalla città al tempio per lo 


ſpaz io di ſette ottavi di mig lio » Era duo- 
po che gifſero in proceſſione tutte le don- 


zelle di quella contrada , fontuoſamente a= | 


dorne ; e tutti quei giovyanertt , che erano 
della ſteſſa età d' Abrocome , il quale fi tro- 


| yaya avere intorno a ſedici anni, e andava 
co“ Pupilli , e nella proceſſione portava il 


vanto . Molta moltitudine concorſa era allo 
ſpettacolo , molta del paeſe, molta di fuo- 


ri; poiche coſtumanza era in quella ragu=- 
nata di trovare gli ſpoſi alle pulzelle, e le 


donne ai gar zoni Andava pet via or dina- 


ran ente la proceſſione . Prima i facri arre- 


di, e le torce , e 1 caneſtri, e gl incenſi ; 


poſcia i cavalli, e i cani , e gli arneſi da 
cacc ia, quaſi coſe guerriere „ ma le piu e- 
ran di pace Ciaſcuna s' era acconcia , co 
me pel damo . Guidava I' ordine delle fan- 
ciulle Arzia figliuola di Megamede , e di 
_ Evippa , gente del paeſe Era la bellezza 


d' Anzia di maraviglia , paſſando d' aſffai_ 
P altre fanciulle, ed anni avea da quattor- 


dici. Fioriva la ſua perſona in leggiadria 
di fattezze, e il molto ornamento dell' af- 


ſettatura conferiva alla bellezza - Chioma 
bionda ; la molta diſciolta , la piccola in- 
trecciata , all' aure ſyeurolante ; occhi bru- 


Tchetti , gai ,, come di pulzella , terribilz 
come d' affennata. L' abito, una gonnelletta 


purpurea, cinta, endante al g inoechio fim 
alle braccia. Pelle di daino ſopra; turcaſi 
pendente, archi, arme, dardi, cani dietro. 
Più d' una volta veggendola nel ſacro luo- 
10 gli Efesii , adoraronla, qual Diana, ei 


allora alla tua compar ſa ſclamò 1 popolo. 


e varie uſcivano dai riguardanti le voci; - 

alcuni dallo ſpavento affer mando eſſer' elm 
la Dea; altri una tale dalla Dea adorrata. 
Porgevano preghiere tutti, e adoravenla, 
e i genitori di ſei felicitavano , e da tutti 
 quanti era acclamata ; Anzia la bella. Or 
quando paſſava la moltitudine delle fanc iul- 
le, niuno altra coſa, che Anzia, aveva in 
bocca. Ma quando Abrocome co' fanciulli 
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ſopravvenne; d' allora in poi, avvenga che 


bella foſſe in viſta delle fanciulle, tutti nei 
vedere Abrocome , di quelle fi dimentica - 

ro, e gli ſguardi in lui riyoliero , dalla 
veduta ſtorditi gridando con dire: Bello 


Abrocome, niuno è fatto, come egli! Simo- 


lacro del bello Iddio! Ebbevi alcuni, che 
paſſaron piu la , e diſſero: Che tpoſalizio N 
ar ia quello d' Abrocome „ e d' Anza! 
Queſti erano i primi ſtudi dell' artificio di 
Cupido . Preſtamente venne ad ambedue ii 
ſentimento, che di loro fi avea; e si An- 
Zia era venuta in diſio di vedere Abroco- 
come, come il fin all ora diſamorato Abro—- 
come bramava vedere Anzia « Adunque co- 


„ i 5 


me fu fornita la proceſſione „e tutto il po- 


polo venne nel tempio per facrificare, e 
T ordinanza della proceſſione fi ſciolſe, ed 
inſieme ad eſſere vennero uomini e donne, 


 garzoni e donzelle; quivi l' un Valtro ſi 
mirano; preſa & Anzia da Abrocome , a 
Abrocome vinto da Amore. Sguardava con- 
tinuo nella fanciulla, e toglierſi dalla viſta 
volendo , non potea; che fopra lui aggra ; 


vato il riteneva Iddio . Stava Anzia ancora 


male; con tutti e con iſpalancati occhi la 


belt) d' Ahrocome in loro sboccante rice- 


vendo, e le maniere omai , delle fanciulle 
| proprie , ſprezzando , poiche cinguettd un 
poco, perchè Abrocome udille , e le parti 
della perſona ignudd , quelle che fi pote- 
vano, perchè Abrocome vedeſſe, il quale ſ: 
poſe a vagheggiare , e git era prigioniero 


dello Iddio . Per allora dopo avere facrifi- 


tato, fi partirono dolenti , accuſando la trop- 
po preſta partita; talento avendo l' un l' al- 


tro di rimirarſi, rivoltandoſi, e ſofferman- 


doſi, trovavano molti preteſti d' intratte: 


nerſi · Ma quando ciaſcuno fu da ſe; allora 


conobbero a qual ſegno di ſciagure eran 
venuti , e in ciaſcuno di eſſi ſubentrando 

la conſiderazione della viſta dell' altro, l' A- 
more in loro venne a rinfocolarſi , nel ri. 
manente del giorno. creſcendo il defiderio 5 
| _ n a dormire , vengono nel col- 


Az | mo 
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mo del male , e ' amore in ambedue era 
da non fi poter rattenere . Svellendoti adun- 
que la chioma Abrocome, e ſtrappandc ſi if 
veſtito: Ahime le mie ditgrazie , diſſe! Che 
accidente patiſco io, meſchino ? Quello in- 


Fino a qui virile Abrocome, quel diſprez- 
rante dell' Amore, quegli , che a queſto 
: | 1ddio dicea villanie , preſo ſoao , e fon. 
vinto, e ſon forzato a ſervire 2 fanciulla, 
e ſembra gis alcuno più bel di me, e chia- 


mo Iddio l' Amore. O del tutto vile, ed 


oltre a civ malvagio! Non foſterrd ora, 
non durerò generoſo > Non fard piu bello 


dell' Amore? Or da me f vuol vincere un 


Dio, ch' & nulla . Bella donzella! Come? 
© tuoi occhi, Abrocome , vaga & Anzias 
 ſemza marito, e tenera. Non aver tu que» 
ſti penſieri- L' Amore me mai non vincerà. 
Si diffe; e lo fddio pil gagliardo lo pre« 
meva, e tracalo contraſtante, e crucciavate 
mal ſno grado. Non potendo adunque piu 
ſoffrire, gittandoſi per terra, vinceſti, diſ- 
| ſe, o Amore ; gran trofeo da te è exette 
contra Abrocome il temperante . Hai pet 
fupplichevole il tuo digleale , che fi rifu- 


gia 2 te, padron2 del tutto ; non mi ab- 


dandonare ; ne troppo voler puntre un te- 
merario - Ineſperto ancora eſſendo, o Amo- 
* » delle tue coſe, venni in ſuper bia ; 0 
5 via 7 * n 5 85 non ſolo acerbo. & - 


hi ti contraddiſſe 5 ma Dio dene fattore 2 
chi e vinto. Queſto diſſe; e Amore pid 
fi crucciò ; e pensò di riſcuotere da Abroco- 


me una gran punizione dell' orgoglio. Stava 


anche Anz ia male ; e non potendo più ſof- 
frire , risveglia ſe ſteſſa, ing egnandoſi, che 


quegli, ch' erano in caſa, nen fe n av vedeſ- 
ſero . Che accidente , dice , 0 diſgraziata, 


à queſto? Fanciulla oltre all era m' inna- 


moro, e mi doglio in nuove fogge, e non 
condecenti 2 donzella fo pazzie per Abro- 
come, bello si, ma ſuperbo: e qual fia del 
deũo il termine? e qual la fine del male? 
Faſtoſo & queſto. vago , io fanciulla ben 


guar data, quale prenderò per aiuto? A cui 
il tutto Comunicherd ? Dove vedro Abro- 


come? Queſti lamenti l' uno e ' altro di 
loro tutta notte faceva, e avevano davanti 
gli occhi i loro aſpetti, formando nell' a- 
nima Þ uno i ritratti dell” altro. Ma quan- 
do fu giorno andò Abrocame à conſueti e- 


ſercizi. - Ando. la vergine all” accoſtumata 
adorazione della Dea. Aveano i corpi loro 


dalla paſſata notte patito: la guardatura 
ſmorta, e il colore cambiato , e queſto fu 
per un pezzo: e non veniva loro alcun pro. 


In queſto , nel rempio della Dea ſoggior - 


nando , facevano agli occhi: dire il vera 


per paura ſcambie volmente vergognandoſi 


— N di quando in quando 
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| Abrocome , e lacrimava , ed 0 nets _ 
A fanciulla compaſſionevolmente aſcolrante « 
Anzia fentiva la ſteſſa paſſione, ma da mole 
to maggiore calamitl era preſa: ſe per ven- A 
rura- altre fanciulle, © donne, vedeſſe in lui 
riguardanti (e tutte rimiravano Abrocome ) * 
ſi ſcorgeva chiaramente attriſtarſi , temendo 
di non eſſere paſſata in iſtima - Le preghie- 
re di tutt' e due erano alla Dea in pubbli- 
co, naſcoſe si ad altrui , ma ſimiglianti - In 
progreſſo di tempo il giovane non reſſe piu, 
e a lui tutto il corpo era omai ſpento, 2 
il coragg io abbattuto , talch& in gran con- 
fuſione ſi trovavano Licomede, e Temiſto, 
non ſapendo , che foſſe accaduto ad Abro- 


come, ma paventaudo da ciò che vedeva- 


'no- In ſamigliante paura eran. poſti Mega- 
mede e Evippa per Amis » veggendo la 
bellezza di lei guaſtarſi, e non apparenda_ 
c2gione di diſavventura. In fine introdueo- 
per xritrovare il proſcisglimento del male 
Quegli vegnendo , facrificarono vittime , e 
varie libagiont; feciono „ e difleryi ſopra 
voci barbariche , dicendo di propiziare al- 
cunti ſpiriti, e fingeyano che il, male veniſ- 
ſe dagli Iddii ſotterranei . Molto ancora fa- 
crificd; per Ahrocome, e pregò Licomede 
Ma non veniva fatta a niuno di loro due 


h del. owls. « ms vie mag | 


dor 


[1 
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© giormente arde va l' Amore. Giaceano tub 


© e due gravemente infermi , ed in perts_ 


coloſo ſtato, di punto in punto aſpertando 


d' avere @ morire , non potendo contare lo- 


ro calamita - Finalmente mandano i Padri di 


ambedue agli Dei per indovinare e la ca- 
gione del male , e il rimedio. Paco è di- 


_  ſcoſto il tempia d' Apolline Colofonia , 


lungi d' Efeſo una navigazione di dieci mi- 


| glia - Qui pervenendo i mandati dell una, 
e dell' altra parte, ſupplicano lo Dio a in- 
dovinare il vero Giunſero imſieme. Ri- 


ſponde 1 Oracolo comuni preſagi a tutt' 4 


| uy in ver queſts uw 5 


Che bramate del mal Eper la fine 5 . 


E. principio? uno ſolo ad ambi e 4 mobs 5 


IJidi ne ſorge la liberagione . 


25 Accident 4 coſtor veg. g io terribi li . 


Ea opre da won ne venre 4 fine. 

Abi ne fuggiran ſours del mare 
Dalla rabbia cacciati, e grau coſe 
Patiran da color, cb" uſano il mare 
E ad ambi fig il talamo ſepolero, 

E' fuoco ſtruggitore ; e preſſo all onde 


Del fiume Nilo, 4 If reverends , 


Salvatrice , in futuro ricchi don: 


3 Preſeuter an ;- m4 41cor dopo i mals 


Quando che Ha, nigliore a vran vent ura | 


CE] Ln Cox 
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Come queſti vnticinii fronts bort 
Efeſo toſto i loro genitori erano in isbi- 
tottimento, e che coſa tertibile ſi fuſe 
queſta aſſai dubirayano , ma indovinare le 
parole d' Iddio non poterono , poiche m 
qual male, ne quale ſcampo, ne quali le- 
_ gami , ne qual ſepolcro , ne qual fiume, 
ne qual da Dio ſoccor ſo . Parve adunque 2 
loro, molte coſe penſanri, conſolare I Ora 
colo, per quanto poteaſi, e congiugnere 1 
matrimonio i figlinoli , quaſi queſta fuſſe 
la volonra d' Iddio , per quello, che ava. 
vaticinato. Cid parve loro , e giudicarons 


dopo fatte le nozze mandargli fuori per 


qualche tempo a viaggiare Piena omai la 
citta era di banchettanti . Ogni coſa feſto- 
ni, e ghirlande , e divulgare le future noz- 
ze. Ora tutti erano felicitati , con dire: 
| quegli condurrà (di che ſortz ) moglie! 
Anz ia ! e queſta con qual giovinetto fi 
corcherà ! Ora Abrocome , come inteſe e 
I Oracolo , e I maritaggio , dell' avere 2 
avere Anzia grandemente gioiva ; nulla pot 
. tb ſpaventavano i vaticinii; ma ſembrava, - 


che d' ogni ſpavento il preſente ſtato foſ- 


ſe pit dolce. Apprefſo queſto, ancora An- 
ria godeva d' avere a avere Abrocome. 


Ma che efilio , che fciagure ? Diſpregiava 


tutte le diggrazie a venire , avendo per 


conſolazione Abrocome © Quando adunque 


ſo- 
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| Gpravyenne il temps delle nozze, e fi fa- 
cevano le vigilte , e vittime molte ſi fa- 
crificavano alla Dea; e poichè queſte coſe 
furono fornite, venendo la notte, e pareva 
un' ora mill' anni a Abrocome , e a An- 
ria, menarono la fanciulla nel talamo , col- 
le faci cantando Imeneo; acclamando, e in- 
troducendogli , gli miſero a letto . Ed era 
2 loro la camera aggiuſtata , letto d' oro, 

coperto di coperte purpuree , e ſopra il 
letto gra un padiglione. Baldacchino ſtoria- 


to , ſcherzanti Amorini -, parte cortegg ian- 


do Venere, parte cayalcando ſopra paſge- 
re, parte intrecciando ghirlande , parte fiori 
' recando . Vi avea ancora I Immagine di Ve- 
nere . Queſto in una parte del padiglione . 


Nell altra era Marte non armato , ma co- 


me per l' amata Venere abbigliato, corona- 
to, colla clamide ; l' Amore gli facea ſcor - 
ta, tenendo la face acceſa - In queſto pa- 
diglione coricarono Anzia , menandola ad 


Abrocome , e chiuſero le porte. All uno, 


e all' altro, venne un accidente medeſimo; 


ne piu poteano tra loro parlarſi , ne mi- 


rarſi al rincontro negli occhi. Giaceano dal 
piacere abbandonati , vergognando , temen- : 
do, anſando, godendo , palpitavano loro 1 
corpi, e agitavanſi loro l' anime Alla fine 


Abrocome rinvenauto , abbraccrava Anziag 


2 quella lacrimava * P anima ſua mandando in- 


* nmuanzi 
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nanzi i | ſegnali det 4 le lacrime-. 8 2 
brocome , oha me, dice, difiatiliima notte, 
cui a fatica ricoverai , molte notti prina 
diſayventyrate perdendo ! Oh della luce a me 
piu dilettoſa Donzella „ e di quelle „ delle 
quali gizmmai ſi ragiona, piu avventurata! 
I' amante hai per tuo uomo, con cui vi- 
vere, e morire, avvenga a donna ſavia; e 
in cid dire la baciaya , e riceveva quelle 
lacrime , e @ lui parevano d' ogni nettare 
pi beverecce quelle lacrime; e d' ogni le- 
nitivo medicamento pit poſſenti . Quella po- 
che coſe parlandogli: Si, Abrocome , diſſe, 
ti paio bella, e appreſſo la tua formoſits 
pPiaccioti . Vile , e cudardo ! Quanto tempo 
innamorato indugiaſti ? quanto fuſti traſcu- 
rato appreſſo i miei mali? Che coſa ho 
patito ſapevi . Or' ecco ricevi le mie la- 
crime, e la bella tua chioma beva amoroſa 
1 „e attaccati fra noi congiungiamo= 
. Innaſfiamo ancora le ghirlande colle no- 
ths meſcolate lacrime , acciocehe ancora 
quelle con eſſo noi s' innamorino . Cosi di- | 
cendo tuttz la faccia di lui abbracciava, e 


tutta la zazzera a ſuoi occhi applicava, e 


je ghirlande riprendevano, e labbra con 
labbra bac iando cucivano inſieme ; e tutto 
cid, che penſayano, per le labbra dall“ ani- 

ma dell' uno nell“ anima dell' altra per 
dacio 4 tramandava. Ora — ella ali 
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chi di quello, oh vor, dice, che me now 
wit: ſovente ! Oh voi, che nell' anima mia 


lil primo ago metteſte! Giz- orgoglioſi „ ora 


amoroſi. Bene. mi ſervite, e all' amor mio 
bene nell' anima d' Abrocome faceſte ſtrada - 
Adunque voi amo, e bacio molto, e a voi. 
combacio gli occhi miei ſervi d' Abroco- 
me. Voi ora ſempre vagheggiar poſſiate le 

ſteſſe coſe, ne a Abrocome altra bella mo- 


ſtriete, ne a me paia alcuno altro appar i- 
ſcente . Abbiate l' alme, che vor bruciaſte 
Queſte alla par i guerdate. Tai coſe dice va; 


e abbracciati ſtrettamente fi gracquero, e la 


prima volta, gli amori di Venere goderono + 


Tenzonavano poſcia tutta la notte tra loro 
gareggizado , chi appariria più innamorato— 


Ma poichs fu giorno * ſi levarono molto 
piu piacevoli , e afſai piu contenti, go- 


dendo l' uno deli” altro que i be” tempi, che 


deſideravana Tutra quanta la vita era lo-— 
£2 una feſta, e pieno di ricreazione il tut- 
to; e omai anco de? vaticinii oblio; ma non 


gia ſe lo dimenticava il Deſtino; ma ne quel 


Dio, cui cio era parſo , fel metteva. in non 


cale. Paſſato poco tempo, penſarono i Padry 


di mandargli fuori della città ſecondo il 
fermato: poiche doveano altra terra vede- 


re, e. altre cittadi „ e I oracolo d' Iddio ,, 


per quanto poſſibile era, conſolare „ ſtands. : 


En dn tempo 2 Eteſo· Apparec- | 
chlia- 
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chiaronũ tutte le coſe loro per la partite, 


Navi groſſe , e nocchieri , preſti a con- 


durre, e le coſe neceſſarie dentro vi furen 
poſte . Molti .abiti , e vari , molto argen. 


to, ed oro; e di cibi una ſoprabbondante 
provviſione . Sacrifici , avanti l'“ andata , 1 
Diana, e orazioni del popol tutto, e lacri - 
me di tutti, come ſe doveſſer partire fi- 
gliuoli comuni Era la navigazione loro ap» 
parecchiata verſo Egitto ; or quando venne 
il dt della partenza , molti ſervi, e mole 
- ſerve, ed eſſendo la nave per partire, tutto 
vi era preſente degli Efeſiani accompagnan- 
| ti; e molti di loro, con faci , e ſacrifici - 
In queſto adunque Licomede , e Temiſto, 
venuti in ricordanza di tutte le coſe inſie- 
me, dell' Oracolo , del pellegrinaggio del 
figliuolo, giaceano in terra coſternati - Me- 
gamede, e Evippa, aveano la medeſima paſ- 
ſione, ma erano piu contenti , mirando le 
riuſcite delle coſe vatic inate Omai adun- 
que tumultuavano i nocchieri , fi ſciogliea- 
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poſto, e moveaſi la nave. Grido degli uni 
dalla terra molto, e degli altri, che nella 
nave, trameſcolato . Quegli, o figliuoli, di- 

_ cendo , carilſimi , vedremyi pit , noi che 


v ingenerammo? E queſti, o Padri , dun- 


que vi laſceremo ? Lacrime allora, e ſtrida. | 
E ciaſcuno per nome il congiunto chiamavay 


gran 


tren ricordo laſe iandoſi tra loro, il nome. 


E Megamede preſa una guaftada , e libando, 
pregava talmente, che fuſſe udibile da 


quei della nave. O figli, dicendo , gran- 


diſſimamente ſiate felici , e fugghiate 1 duri 
vaticinii; e voi falvi ricevano gli Efeſiani, 


e la dulertilfima patria ricuperiate - Che fe 


alrro accaggia; ciò ſappiate, che ne anche 


noi pitt ſarem per vivere . Vi mandiamo @ 
un c2mmino , ſciagurato si, ma neceſſario « 


Mentre ancor favellaya, lo impedivan le la- 
crime: E coſtoro fi partivano verſo la cit - 


| fade, la moltitudine confortandugli a ftar di 
buon cuore; e Abrocome, e Anzia, ab- 
bracciati tra loro giacevano, molte coſe ri- 


penſando, i genitor i compaſſionando , la pa- 


tria bramando , l' Orzcolo temendo , dello 


ſtar fuori ſoſpettando . Ma tene va loro luo- 


oe d' ogni conſolazione il navigare inſieme, 


e quella giornata avuto proſperevole vento 
fornendo il viaggio, „ incontrarono in Sa- 
mo iſola ſacra di Giuncne, e guivi facri- 


ficato , e cenato, e fatto molti voti, la 
vegaente notre partirono-. Ragionari fra lo- 


ro molti ſcambievoli. Giugneremo mai noi 
a ſtare inſteme? E Abrocome tratto un gra- 


ve ſoſpiro, venuto in rimembranza delle 
coſe ſue, Anzia, diſſe, della vita a me pid 


cara; Principalmente avvenza I avere buo- 


12 ventura, e campare tra no. Ma fe de- 
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ſtino fia, che alcuna coſa ci accaggia „ & 


come l' uno dall altro ſtaremae lung i? G- 
riamocz entrambi, dilettiſſima, che tu « m 
ti manterrai pura , ed altro uemo non ſo- 
| Rterrai ; ed io, che con altra donna non ni 
 accaſerd. Udendo cid Ania, forte ſtride» 


va: E perchè queſte coſe, diſſe, Abrocome 


ai credute? Che ſe io partita ſia da te, 
dell' uomo ancora contra di me conſideri? 


Che pure ne anco viverò punto ſenza di 


te? neè il Sole rimicero ? Qieſte coſe Au- 1 
zia diceva ; e ſopraggiurò anco Abrocome, x; 
'E l' occaſione faceva i loro giuramenti pi 
tremendi . In queſto la nave paſa I' iſela di 
Co, e di Gaido ; ed appariva l' iſola di _ 
Rodi, grande e battle + E loro qua duopa | 
era che approdaſſero del tutto, perocchd 
affermayano i nocchieri , che biſognava fare 
acqua, e rinfreſcarſi, dovendo cadere in lun- 
g navigazione. Fu condotta la nave a Ro- 


4 


&i , e sbarcati 1 naviganti „ e sbarcò anco 


Abrocome, tenendo per mano Anzia + Era- 


no ragunati tutti i Rodiani, ſtupiti delle bel- 
lezze dei giovani, bs vi ha de' yeggenti chi © 
paſſaſſe tacendo · Altri dicevauo quello, av- * 
: venimento degli Iddii 2 altri adoravano , e . 


con gli atti il dimoſtravano . E preſtamen- 


te per tutta la citta rigirava il nome di 
Abrocome „ e d' Anzia . E orano a loro 


3 7 s kacrilici ſacrificaa molti; 
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e fanne la feſta del loro avvenimento Ora 


 +5lino tutta la città viſttarono , e offeriro- 
no nel tempio del Sole un' armatura inte- 
ta, d' oro , e ſeriſſervi ſopra _ memo 
ria inſer izione degli offer itorĩ · 


61 oſditi a te offerie queſte armi d ero, 
1 e Alx ocome „ 4 Efeſo nevivi . 


Queſte coſe avendo offerte > pochi gior- 


ni ſtando nell* ifola , affrettando i nocchie- 
ri, moſſero, con aver fatta provviſio- 


ne di viveri Tutto il popolo de“ Ro- 

diani gli accompagnava , e Capprima era- 
no portati con favorevole vento, ed era lo- 
ro la navigazione benigua ; e quel giorno» 


e la notte vegnente, eran portati miſurando 
r Egiziano mare. 11 ſecondo ceſsd il ven- 


to; bonaccia , e tardo viaggio; e pigrizia 
de' naviganti, e bere in queſto , ed ebr ia- 
chezza , e cominciamento delle coſe vatici- 


nate; fopra Abrocome viene a piantarſi una 


Femmiaa a vederſi ſpaventoſa; di grandez - 


232 piu che 1 natutale, avente veſtito ver- 


miglio , e ſtando ſopra la nave , parca, 
che di quella faceſſe ſtrage, e che gli al- 


tri periſſero, e che eſſo con Anzia fi ſal- 


vaſſero a nuoto Queſte caſe cam” egli vi- 


de 41 ſi turbd „ed aſpettzva la difgrazia 
8 2pprelſo il ſogno 2 e la disgrazia venne 


Exra- 


V 

Eraro in Rodi Corſali , che appre ſio lar 
apprudarono , Fenici di nazione , in gale; 
grande, ed approdarono come avendo caro 


di mercatanzia, e molti, e prod. Queſti 2. 


veano appreſo , che nella nave oro, e ar 


gento avevavi, e ſchiavi molti, e di pre. 

giv - Fermarono adunque tra loro, affale- 
do, quegli, che faceſſcro reſiſtenza, d' ucci- 
dere, e gli. altri menare in Fenicia a ven- 

dere, co' dauari, e colle robe, e diſpregia - 
vanli, come non degni di battaglia. Il C. 

po de' Corſali fi appellava Corimbo „ gio- 

vane grande a vederſi, nella guardatura tre 
 mendo , la zazzera avea rabbuffata , ſpiove 
ta; come queſte coſe i corfali ebbero de- 

terminate, primieramente navigarono acc - 
to a Abrocome, di cheto; all' ultimo (en 
intor no al mezzo di) e tutti giacevano que 
della nave , per I ebriachezza, e pigrizia, 
parte dormendo, parte addalorati; è low. 
addoſſo la gente di Cor imbo colla nave 
tutta voga: Era galea dl molta celerita. Or 
come furono preſſu, ſaltarono ſulla nave ar- 
mati , colle ſpade ignude. E qui alcuni 
girtarono dal'o: ſpavento in. mare, e perirs; 
altri volendo difenderſi reſtaro uceiſi- Ma 


Abrocome, e Anzia, corrono intorno a Co- 


timbo corſale, e prendendolo per le g inoc- 
chia ; I danari , diſſero, o Padrone , e na 


len 
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diu uccidere quez gli che ti fi ren lono volo n- 
tari , non per la ſteſſa Deita del mare, 
non per la deſtea tua. Menandoci dove 
rubi, vendi i tuoi ſervi; folo abbi pietà 
di noi, mettendoci ſotto un fol. padrone 
Udendo Corimbo , toſto ordinò, che re- 


ſtadero d' uccidere; e traſporiando le ro- 
de pu prezioſe , e Abrocome , e Anzia, 


e certi altri pochi di ſervi, die fuoco alla 


nave , e tutti gli altri furo abbruciati 
che il menar tutti ne poteva, ne ſicuro il 


vedea- Era lo ſpettacolo nuſerabile di que- 


C ſti, che eran condotti via nella galea ; di 
quegli che abbrucjavan> nella nave, e le 


mani da quella ſtendevano , che lamenta- 


vanſi. Gli uni dice ano: dove mai ne con- 


durrete , o padroni ? Qual terra ci acco- 


tlierà? E qual cittade a biterete? Gh al- 


tri: oh beati que* che ſon per morire feli- 


cemente avanti di provare le catene, avan- 


ti di vedere la corfareſca ſchiavitudine ! 


| Queſte coſe dicendo , queſt eran menati, 
quegli bruciati. [a queſto il balio d' Abro- 
come , vecchiv omai venerando in viſta, e 


per la vecchiezza , meſchino, non ſofft en- 


do menato via Abrocome , girtando te gel . 


f> nel mare , notaya , come per giugnere 


la galea- Dove laſſerai , figlio , dicendo, 
me vec-.hio , il tuo macſtro ? dove andan- 
. 0 Abrocome tu ſteſſo me uccidi lo 


bren- 55 
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W , e ſeppelliſci: poſciache @ me_ 
che è vivere ſenza te? Queſte coſe dice. 


va, e all' ultimo difperando di potere at. 
rivare Abrocome , accomandando ſe ſteſſo 


all' onde, mori. Cid anco a Abrocome e- 
ra di tutte le coſe la piu nuſerabile . Con- 


eioſſiachè e le mani diſtendeya in verſo il 


vecchio , e confortaya i corſali a ripigliar- 


lo, ma queſti non facendo alcun conto , in 


capo 2 tre giorni di navigazione por tau 
furono alla città della Fenicia Tiro, ove 
j cor ſali aveano il loro raddotto. Ma loro 
nella eittà propria non isbarcarouo , bend 
in un vicino luogo, di un uomo, Capitano 
di corſo, Aſſir to per nome, di cui Corim- 
do «ra nad con ſoldo , e par ticipaaio- 
ne della preda. Ora nella inter miſſione del 
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navigare , dalla molta quotidiana vedutas 


Cor imbo s' innamora d' Abrocome , e di ga- 
gliardo amore. E lui verſo il giovinetto la 
conſuetudi ne pit. che mai accendeva , e nel 
travaglio perſuadere non ſembrava eſſer 
6 poſſibile, poiche vedeva , come ſtavano, per 
10 diſanimamento, male; e vedevalo d' An- 


zia innzmorato; ma anche lo sforzare for- 


te co ſa pareagli , poiche dubiiaya non gli 
faceſſe alcuna coſa fiera . Ma poiche ſceſe- 
ro in Tiro; non più baſtar porendo , pri- 


mieramente ſeguiva Abrocome , e conforta, 


valo , e ogni diligenza gli uſava; ed egly 


pea- 
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7 den ſava che Corimbe per compaſſione aveſ- 


ſe cura e ſollecitudine di lui. In ſecon- 
do luogo comunica Cor imbo I amore a u- 
no de' Cor ſali compagni, nomato Euſſino, 


e pregalo, che lo voglia aiutare , e conſi- 
| gliare in qual guiſa poteſſe perſuadere il 


givvinetto. Euſſino benignamente ode l' af- 


fare di Corimbo , poiche eſſo per Anzia 
ſtava male, e amava la donzella d' un fie- 


ro amore. E dice a Corimbo ancora le ſue 


coſe; poiche affermava per molto coſa co 
duarda, forruneggiando , e la vita a repen- 


taglio ponendo, non godere in franca pa- 
ce delle fatiche guadagnate: e potremo lo- 
ro , diceya , cappati da Aſſirto ricevere 


in dono- Queſte coſe dicendo , agevolmente 


periuaſe lui amante E concertauo ncllo ſte - 
10 genere fare fatiche l' uno per l' altro: 


e sforzarſi di perſuadere , queſti Abroco- 


me , e Cor imbo Anzia . In queſto tempo 
giaceano sbigottiti, molte cole aſpettando, 
tra lor ragionando , continuo giurando di 


oſſervare l' accordato. Vengono adunque 2 
loro Cor imbo , e Euſſine, e ſpiegando di 


volere privatamente alcuna coſa dire, ap- 


partano l' uno Anzia , Þ altro Abro come; 


2 qneſti l' anime palpitarano „e niente di 
ſano dentro penſavano. Dice Eutbro | 2 


Abrocome in faver di Corimbo 
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Giovinetto, è dicevole oltre alla di. 
fgraxia il portare malvolentieri d' eſſere. 
venuro di libero, fchiavo , e in veece d 
felice , povero . Ma fa di meſhierr , che 
tu coll” animo del tutto facci ragione, ei 
abbracci la dominante ventura , ed ami 
farti padroni · Poichè ſappi „che ſta in te 
il riceverate e felicita, e liberta, ſe vor. 
tai ubbidire al padrone Cocimbo . Concioſ. 
fi-che ti am? di fiero amore; ed è preſu 

a farti padrone di tutto il "i Nulla 
| cove patirai, ma piu benevolo il pa- 
drone ti farai . Confidera in che ſtato al 
preſente ti trovi . Soccorritore niuno, i 
paeſe ſtraniero, e i padroni corſali, e di 
niun ſupplizio v' e ſcampo a chi diſpeti 
Cor imbo. Che uopo è oa a te di moglie, 
e d' intright? Che dell' amita, a uno del. 
' eri tua ? Tutto abbandona ; biſogna che 
tu al ſolo padrone riguardi ; a queſt 
qu ndo comanda ubbidiſchi . In udendo A- 
drocome, toſto ſi ſtaya a bocca aperra, me 


trovava coſa da riſpondere Ma lacrima- 


„ © ſoſpirava fra ſe, guardando in qua- 1 
li frangenti era vento; e cosi dice a Eu- 
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fino . Conced! , padrone , ch' io penſi un 


poco, e a tutte le coſe riſponderò da te 
dette; e Euſſino fi ritrafſe. Cor imbo d' al- 
tra parte contava a Anzia Þ innamora- 
mento d' N e la prefente necetlit., 
| Ml * | 
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e che in ogni maniera e giuocoforza , che 
| ella faccia 2 ſenno de' padroni , e pro- 


metteale molte coſe , e maritaggio legitti- 


mo, e danari , ſe fi laſcia va perſuadere, 
e gran roba. Ella a lui fece una ſimi- 


gliante riſpoſta , chiedendo di penſare bre- 
re tempo. E Euſſino, e Corimbo, erano in- 


teme aſpettando tra loro, che coſa foſſe- 
to per udire , e ſperavano di facilmente 
 avergli 2 indurre a fare la voglia loro 


. 
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6 e ANZ IA andarono 
nella camera, dove erano ſoliti a 
dormir e, raccontando tra loro le coſe u- 
dite, getrandoſt pee terra, piangeano, la- 
. nenta vanſi O padre » Qiceano, o madre, 
16 patria „o cari amici, e domeſtici, e pa- 
renti; ed in ultimo ripigliando Abrocome: 
O infelici noi , diſſe, che far emo dunque, 
In terra di barbari corſari, all' inſolenaa 


conſegnati di cor ſari! cominciano a adem- 


pierſi gli Oracoli · Riſeuote da me omai lo 
Iddio il ſupplizio dell' orgoglio mio: è in- 


namorato Corimbo di me ; di te Euſſino 
O intempeſtiva ver l' uno, e Þ altro, bel. 


lezua! A queſto dunque io infin' a ora 
caſto ſon riſervato , acciò ſottometta me 
ſteſſo a un ladrone amante , d' un diſo- 
neſto desio ? E qual vita mi rimane, di- 
venuto invece d' uomo meretrice ; e pti- 

vato d' Anzia mia? Ma per la finora com- 
pagna caſtua , da fanciullo allevata con 
. 2 neco, giuro » che me non ſottoporrg 
: 2 Ge: 
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a Cor imbo; morrd anzi ed apparird ul 
morto caſto. Queſte parole accompagnaya & 
gli col pianto. E Anzia, oime, dicea , ch 
diſgrazie! Toſto a“ giuramenti forzati ſiamo; 
toſto proviamo la ſchiavitu . Ama uno me, 
ed ha gia ſperaro d' mdurmi con per ſuaſio· 
ni di venire nel letto mio, dopo Abroco. 
me, e di coricarſi meco , e di far la ſu 
voglia? Ma non cosi io fia tenera della vi. 
ta, ne ſoffra oltraggiata mirare il Sole! L'af. 
fare è riſoluto ; moiamo, Abrocome, ci poſ. 
ſederem dopo morte, da niuno noiati · Que 
| Ki cos] fermarono. In queſto, Apſirto, il @ 
pitano de' corſari, ſtimando che veniſſe Co. 
'rimbo , e che molte e maraviglioſe robe, 


e danari recaſſe; venne al luogo, e vid 


Abrocome ; ſtupi della bellezza , e ſubin 
penſando cid efſere un gran guadagno , gi 
chieſe . Gli altri denari, e robe, e fanc iu. 


le quante fe n' eran preſe , diſtribui a C 


. rimbo. Eutfino , e Corimbo , contra vogli 
concederono Abrocome ad Apſirto Mai | 
concederono per neceſſità . Quegli fi part» 


rono. Ma Apſirto preſo Abrocome, e At 


Zia , e due ſervi Leucone, e Rod: (o 
Zliam dire Bianchino, e Roſa ) conduſſegl 


alla città di Tiro. Era ragguar data da tun 


la lor proceſſione, e og nuno dopo avere 2 
mirato la lor bellezza, come uomini bart» 


ri, che non aveano mai de” ſuoi giorni ve 
| = | uw 
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duta una tale for moſità, Dei ſtimavano eſſere 
i riguardati da loro, e felice predicavano 


Apfir to per poſſede r tali ſchiavi . Queſti, 
condottigli in caſa, gli conſegna a uno ſchia- 
vo fedele, ordinandogli che ne teneſſe cu- 
ta, come eſſendone egli per farne gran nier- 


cato , ſe egli gli vendeſſe . Trovavaſi Abro- 
come in queſto ſtato di coſe . Paſſati pochi 
giorni Apſirto parti per Soria 2 fare altri 


traſſichi di mercatanzie . La ſua figliuola per 
nome Manto s' innamorò d' Abrucome . Ella 

era bella, e nubile ; ma molto era laſciata 

indietro da Abrocome in bellezza . Queſta 


Manto dal convivere con Abrocome , vien 


pre ſa , e non fi poteva tenere , e non fa- 
pea che farſi; poiche non ardiva di dirlo 

ad Abrocome , che avea propria moglie; 
e non iſperando giammai con lui di venir- 


ne a capo, ne anche oſando di dirlo ad al- 


cuno de' ſuoi per tema del padre; e per- 
ciò più ancora s' accende va, e ſtava male 
Ma non più potendo ſtare alle moſſe, pen- 
sd di partecipare il ſuo amore a Roda, al- 
le vata con Anzia, ſua coc tanea, e fanciulla, 


perciocche queſta ſola ella fi dava a crede- 


re, che fuſſe per cooperare al ſuo deſide- 


rio; e prendendo il tempo, conduce la fan- 


ciulla nella cappella domeſtica del padre, 


e pregala a non le contraddire , pigliandone 


3 da lei N Le dice adunque a- 


WW 
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more d' Abrocome , e ſupplicala d aceu · 
dire, e accudendo molte promeſſe le fece. 


Diſſe : fappi „che ſei mia ſchiava ; ſappi 


che proyerai la mia ira ; d' una barbara, 


e offeſa . Appreſſo queſte parole licenzid 
| Roda , la quale f trovd in un pazzo gu- 
10. Perciocche amando ella Anzia, rifiuta- 
va di paleſarlo ad Abrocome, e dall' alma 


banda aſſai temeva dell' ira della barbara 
Femmina . Parvele in fine che tornaſſe bene 


di far prima conſapevole Leucone delle co- 


ſe dette da Manto. Erano a Roda confiden- | | | 


zie ſpezialmente fatte con Leucone , e ave- 
vano ayut? che fare inſieme in Efeſo. Al- 


lora preſolo a ſolo a ſolo: o Leucone, dif 

ſie, ſiam morti affatto: non avrem piu 1 no- 
Ori compagni - La fgliuola del padrone A. 

| Þfirto è innamorata d' Abrocome fieramente; 
e minaccia , ſe non conſeguiſce, di farci d 


\ brutti ſcherzi- Guarda adunque , che coſa 
biſogna fare. Il contraddire alla barbara & 
pericoloſo; lo ſtaccare Abrocome da Au- 
Zia, impoſlbile. Udito cid Leucone, 6 ri- * 


colmò di lagrime, aſpettando da tutto que- 


ſto grandi diſgrazie . Ma dopo un pezzo 


riavutoſt , taci , difſe , Roda , io ul tutto 


| governerd. Queſto detto , ſe ne va da A- | 
brocome , Il quale altra faccenda non ave- 


va, che amare Anzia , e efſere da quella 


te , © parlarle , e udirla parlare + Ve- 
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nuto —— 2 loro: Che facciamo noi com- 


pagni? Che deliberiamo noi ſervi? A uns 


de' Padroni tu ſembri, o Abrocome, bel- 
lo. La figliuola d' Apſirto ſta male per te, 
e contraddire a una innamorata bar bara fan- 


ciulla è difficile Ora tu , come ti pare, 
deli berando, ſalva noi tutti quanti , e non 
permettere che cadiamo ſotto I” ira de' Pa- 
droni . Udito cid Abrocome , 5 empie di 
tdegno; e guardando fiſo Leucone : O ſcel- 


lerato , diſſe, e di queſti Fenici pid barba- 


ro! ofaſti di dire a Abrocome queſte paro- 
le? e preſente Anzia, d' un' altra fanciul- 


la mi narri ? Sono ſchiavo , ma i patti io 


ſo offervare . Hanno porteſta del mio cor po. 


ma l' anima ho franca. Minaccimi ora, ſe 


vuole , Manto ſpade, e lacci , e fuoco, e 
mtttte quelle coſe, che pud ſoffrire un cor - 
po di ſchia vo; io mai non m' indurrò vo- 
lontario a far torto ad Anzia. Mentre di- 
ces queſte coſe, Anzia dalla disgraz ia gia- 
ceva colla deere chiuſa, e ſenza poter bat- 
8. parola. Finalmente, e a gran fatica rin- 
venutaſi: io poſſeggo, dice, o Abrocome 11 
tuo affetto, ed effere in eccellente guiſa a- 
mata date , e apprezzata, tengo per fede. Ma 


ti prego, o fire della mia vita, a non tra- 


dire te ſteſſo, ne a gettarti dentro la bar 
bareſca ira. Condeſcendi alla vog lia della 
* Padrons » ed io me ne vado via, toglien- 5 


zo. LIBRO 


domi da voi coll uccidermi . Di tanto io 
Pprego. Seppelliſci tu, e vogli bene ach 
à caduta, e ſovvengati d' Anzia - Queſh 


t oſe tutte in maggior calamita conduſſen 


Abrocome , e non ſapea chi egli divenut 


: 1 foffe . Erano in queſto ſtato coſtoro. 


Manto, indugiando Roda a venire, ſcapps 
tale la ſofferenza , ſer ive un viglietto a Abro · 
come ; il cui tenore era queſto.-- A Abro- 


dome il bello la ſua Padrona ſalute. Man. 


to ti ama , e non ne può piu. Inde cem 
_ coſa per avventura a fanciulla, ma forzuß 
ad una, che vuol bene Pregori a non 1 
abbandonare , e a non fare olrraggio a <> 
| ha preſo il tuo partito ; poichè ſe tu 
| piegherai , io perſuaderd il mio Padre fs 
| pficto ad accaſarmi con eſſo teco, e di quel 
ta moglie, che tu hai , ci disfaremo. Ar 
ricchirai, e ſarai beato. Ma fe contraddi, 
 conlidera quali coſe ſoffricai , Þ oltraggiat 
da te vendicandoſi , e quali quei che ſa 
teco , partecipi della tua arroganza , tui 
conſiglieri -- « Prendendo queſto viglietts, 
e figillandolo, lo conſegna a una ſchiava ſus, 
bar bara di nazivne , dicendo, portalo a Abro- 
come. Ricevettelo egli , e lefſclo .. Dolſei 


di tutte le coſe ivi ſcritte, ma ſopra tut - 


to l' addolorò il fatto d' Anzia. E quel u. 
ttlietto renendo , fa la riſpoſta , e dalla l- 
la ſex va, di queſta teuore Patrons, | 
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cid che vuoi, e ſerviti del-corpo come di 
ſchiavo, e ſe uccider vuot , ſon pronto, 


O martoriarlo , come tu vuoi, martorialo;z 
ma nel letto tuo io gia non venga, ne in 


queſto fatto obbediſca a- ruoi comandi . -- 
Rice vendo queſta riſpoſta Manto , viene in 


una ira dis frenata, e facendo un miſcuglio 


di tutto, d' invidia, di geloſia, d' afiizio- 
ne, di terrore, fi miſe in cuore come vendi- 
carſi dello altiero . Accadde che in queſto, 
eccoti dalla Soria Apſirto, cunducendo un 

| Certo di quei paeſi, per iſpoſo alla figlia: 
per nome Meride ; ora come egli fu venuto, 


Manto miſe inſieme una inyenzione contra 
Abrocome , e lacerandoſi le chiome , e ſtrac- 
ciandoſi la veſta intorno intorno, fattaſi in- 


contra I padre, e cadutagliſi alle ginocchia: 


Pietà, diſſe, padre, della tua figlia oltrag- 
giata da uno ſchia vo: poichè il caſto Abrou- 


tome tentò di diſtruggere la verginiti mia, 
A inkdie ti teſe con dire d' eſſere di me in» 
5 namo rato. Tu adunque per cosi ar andi at- 
vtentati , ciſcuati da lui un deguo gaſtiga- 


mento. E ſe tu alloghi la figlia tua con i- 


schiavi, io preverrd coll” uccidermi l' ac 
 caſamento . Udendo cid Apſirto , e paren - 
_ dogli , che ella dicefſe da vero; non ſi cu- 

x0 di farge altro proceſſo, e fatto chia 
mare Abrocome : O ardimentoſa , e ſeiau- 
rata roſta ! F 
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traggio a“ tuoi padroni 2 E violare roh 


una vergine , effendo tu ſchiavo ? Ma nag 
te ne riderai ; perocche io ti ab 


agli alrri ſchiavi fard che 'l tuo ſcempio, 
la tua ignominia, ſerva d' eſempio . Dope 
queſto non volendo incontra ſent ire ne me- 
0 una parola, comandò a“ ſervi che ſquare 


claſſero il ſuo veſtito, recaffero fuoco e fl 


 gelli , e che batteſfero il giovanetto En 
lo ſpettacolo compaſſioneyole , conc ioſſiach 
i tormenti tutto il corpo de formavano, che 
non era avvezzo allo ſchiavaggio; il ſangu 
colava tutto; e dileguavaſt la bellezra fe- 
_ocgli venire e catene terribili, e fuoco; 6 
particolarmente usd i tormenti contra di hu 
per moſtrare allo ſpoſo della fig liuola, che 
avra una caſta fanciulla. In queſto anche 


Anz ia fi butta 2 ginocchi d* Apſirto , e ſup» 


plicava per Abrocome . Ora , e maggiot- 
mente, difſe , per amor tuo fia gaſtigato, 
perchè a te exiandio fece ingiuſtizia ; aven- 

do moglie, e amando un' altra . E in quel 
punto comandd, che foſſe legato , e chiuſo 


in una ſcura ſegrete ; cosi fu preſo, e in- 


cCarcerato. Fiera coſternazione lo piglia, e 
maiſimamente perciocche Anzia non vedeva 
Cercava guiſe molte di morte , e niuna tro- 


vavane , efſendo molte le guardie . Apſirta 


celebrava le nozze della figliuola , e la ſo- 


l 
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| lotto; e ſe mai poteva fare che fi conten- 


taſſero i ſopraſtanti delle carceri , entrava 


di furto da Abrocome, e querela vaſi della 


diſgrazia. Ma quando omai s' apparecchia- 
vanv 2 partire per Soria ; mandò innanzi 
Apſirto la figliuola con molto corredo. Abi- 


ti babiloneſt, e oro, e argento le diede in 


buondato; e trall' altre regalolle Anzta , e 
Roda, e Lencone . Come adunque cid ſep- 


pe Anzia, e che ſari portata in Soria col- 


la Manto; avendo potuto entrare nella pri- 
gione ; abbracciataſi con Abrocome ; Padro- 


ne, difſe ; ſca condotta in Soria, regalata 
alla ſpoſa Manto, e fon data nelle mani 
della rivale , e tu ſtando in carcere miſe- 
tamente ti muort , ſenza avere chi pur ti 
nAggiuſti nrorto , e ſeppelliſca . Ma g iuroti 
per lo Dio Genio d' entrambi , che io t' a- 


ſpetterò e viva, e quando che duopo fia, 
morta . Nel dir queſte parole lo baciava , 
ed 2bbracciavalo , e le catene ſalutava, e 


dav anti a' ceppi atterrata fi rivolgea Fi- 


nalmente uſcl della carcere, ed egli come fi 


trovava, abbattuto ſopra la terra, geme va, 
e ſoſpirava, o cariſſimo Padre, eſclamando, 


o Madre Temiſtone, ove è quella felicita , 
che pareva una volta in Efeſo? Ove gh 
ſplendidi, e ragguardevoli, Anzia e Abro- 
come i belli? Quella ſe ne va lungi dal ſuo 


| pitſe ſchiava; ed iv ſono ſpog liato del ſa- 
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lo mio conforto , e morrd infelice in * 
cere ſolo . Mentre ei dice va quefti lament, 
il ſonno lo prende „ e il Sogio gli ec fo. 


pra il capo Sembravagli di vedere il pam 


Licomede in veſte negra, errante per ter | 
e per mare , e venuto alla carcere , fc. 
 glierlo , e ſcarcerarlo , e divenuto cavally 
| Portarſi per molta terra, ſeguitando alten 
cavalla femmina , e alla fine trovar la c 
valla, e divenire uomo Queſte coſe ſices · 
me gli parve di vedere „ cosi ſaltö ſu, 
nun poco fi fece di buona ſperanzn In ta 


to egli dimorava chiuſo in carcere , e A. 


kia era condotta in Soria con Leucone, 
con Roda Quando giunſe Manto in A 
| tiochia; poiche di 1 era Mer ide; perck 
tene va catti va memoria di Roda, e odian 
Anzia; percid ſubito or dina che Roda, i- 
- fieme con Leucone , cer tuni g imbarchino, 
e che lontaniſſimo dalla terra de' Soria 
fene venduti; e Anzia faceva penſiero d 
na ccaſarla con uno ſchiavo, e queſto viliſſ. 
mo; a un certo Capraio villano; volend 
con queſto vendicarſi d' Abrocome Fa ve 
mire a ſe il capraio Lampone per nome, 
gli conſegna Anaia , e comandagli che ab 
dia in moglie ; e ſe non ubbidiſſe , ordi- 
nava Che ſoſſe coſtretto a forza Ed elk 
| erz condotta al campo per avere a fark 
bene cal capraio. Giunta dunque nel g 
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"4 4 1 Lampone paſceya te pecore » 1 


butta in ginocchi a* ſuoi piedi , e lo ſup- 


plica di compallione , e di guardia ; conta- 
gli chi ell' era , la primiera nobiltaà , il 

' marito , la ſchiavitu- Lampone eid udito, 
compati ſce la fanciulla, e giurale di euſto- 


dirla inviolata Cc confortolla 2 fark wi 


20 * vs prefſo il Capraio nel 


luogo, tutto il tempo facendo lamento ſopta 
Abrocome - Apſirtu frugando la pic cola ſtan- 
za, ove Abrocome prima dell' eſſer fatto 
prigioniero ſi dimorava, 3 abbatte nel vi- 
p lietto di Manto ad Abrocome , e ricono- 
ſce i caratteri , e che ingiuſtamente gaſtiga 
Abrocome. Subito adunque comandd , che 
ſoſſe liberato ; e che ſoſſe condotto al ſuo 
coſpe tto Avendo patito malvagi tratta- 
menti, e compaſſionevoli, fi getta ai piedi 
d' Apfirto . Egli lo drizza. Animo, diſſe, o 
iiovinetto ; a torto ti condannai credendo 


al diſcorſo della figliuola . Ma ora in ve- 
ce di ſervo ti farò libero; e ti dd il go- 


verno della mia caſa ; e ti a2ccatterd mo- 
© glie , la figliuola d' un cittadino ; ne vo- 
ler ricordarti di cid ch' è paſſato; per- 
ciocchè di propria volonta mia non ti of- 
feſi Queſto diſse Apfirto. Ma Abrocome, 
| grazie, diſſe, a te, Padrone, perche e il 
vero conoſceſti , e della 8 mĩ gui · | 


#9 der- 
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Terdoni . Sioirono tutti quegli della wa 
per Abrocome „ e di lui ſapevan grado 4 
| Padrone. Ma egli era in grande infelicicl 
per cont9 d' Anzia . Penfava fra ſe ſteſe 
ſſpeſse volte; che mi fa la liberta, che le 
vicchezze's e la ſopranrendenza della rob 
& Apſirta? Non de bbo io. eſser tale: OU 
pure trovaſſi lei © viva, o morta! Egli i 
lerovava in queſto. grado, governando la ca» 
1 d' Apfirto , e penſando quando e dove 
trovare Anzia. Leucone e Roda erano ſta- 
ti traſportati in Licia alla città di Munto, 
Oltra il mare & la cittàa . Quivi furone 
_ compratt da un certo vecchio, che gli te- 
neva con tutta diligenza-, come ſe foſsere 
fuoi ſigliuoli, poichè egli era ſenza prole- 
Non mancava loro niente; anzi aveano ab- 
bondanza di tutto . Ma gli attr iſta va il nos 
vedere Anzia, e Abrocome. Anzia per a- 
enn tempo fu col capraio; allorche Meride 
ſpeſo di Manto , venendo continuamente 
mel luogo, s' innamora d' Anzia con fiers 
amore ; e ſu l principio & ingegnava di te- 
ner lo naſcoſo. Alla fine appale ſa al capra- 
zo il ſuo amore, e wolte promeſce gli fe- 
oc, ſe egli con eſso lui il teneva celato; 
' con Meride lo attenne; ma temendo Manto 
via @ lei; e le dice I innamoramento di Me- 
ride. Quella entrata in collera: Io diſze , di 
oy * donne * Bi — rigireròd ls 


_ 


2 


fn! ora, religieſamente 
vrai ucciſo; ſeppelliſcimi con un poco di 
terra, che quivi preſſo ſi giace; e poni 


_  randomi chiama Abrocome continuo . Qu 
fla a me fara felice con Abrocome ſepol- 
tura . Diſſe , e I capraio entrò nella com- 
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g ſerrriatz fata per la quale la prima volta in Fe- 
nicia mi fu tolto il vago, ed ora porto 


pericolo del mar ito? Ma non riders, Anzia 
apparitz bella anco a Meride, poichs io 
ſopra le coſe fatte in Tiro le fard paga- 
re it fio. Perſtetre queta. Ma andato di 
fuora Meride , manda per lo capraio, e 


| li da ordine „ che pigli Anzia, e condot- 
nla nel più forte della macchia, l' uccida 3 


e di queſto gli promette la mancia .. Il ca- 


prtaio compatiſee piangendo la fanciulla: 
na temendo di Manto vi da Anzia , e nar- 
rale cid che era contra lei ri ſoluto . Quel- 
uz preſe a urlare, e lamentarſi: Oimè, di- 
tendo, di queſta bellezza inſid ioſa ad ambe- 
due per tutti i luoghi; per intempeſtiva 
ſembianza; Abrocome in Tiro E morto; 
dd io qui! Ma ti prego per . avven ire, 


capraio , che ti porti, come ti ſei por tat 
Dopo che mi a- 


fopra gli occhi miei le mani tue, e ſocter- 


paſſione, penſando come ſcellerato fatto fa- 


ta, uccidendo fanciulla, che non avea mal 
neſſuno operato, e fanciulla cog! bella Pre- 
. dunque il capraio la gioyane , _ 1 


be 
2 8 l os © Re aw 5 


} 


| Giede I animo d' ammazzarla , e ſpieg 1 
lei queſto penſiero ; Anzia, tu ſai che 


» L120 


padrona Manto mi ordind di pigliartt , « 
d' ucciderti . Io per timor degP Iddi,e 


7E ak Ca 


per compaſſione di tua bellezza, voglio * | 


zi venderti in qualche parte lontana da que 


6 pacſe . Non ſapendo Manto , che tu n 
morta, mi faraà maggiormente del male. 


Quella con lagrime, prendendo 1 piedi 4 
lui, diſſe: O Di, e Diana d' Efeſo, il e | 


praio per queſto bene, che mi fa, rim 
nerate! e confortollo a venderla. II capt 
| no con eſſo Anzia fe n' andò al porto, 


trovando quivi mercatanti uomini di Cilk. 


cia, vende la pulcella, e ricevendone 1 
prezzo, tornd al campo I mercatanti pte 
fa Anzia la miſero ſopra la nave, e la nov. 
te ſeguente 8 avviarono alla volta di Cil> 
cia; ma rattenuti da vento contrar io, 


ſquarclataſi la nave, ſalvatiſi ſopra una u. 


vola, giunicro a una certa ſpiaggia , infie- 
me con Anzia. Eravi in quel luogo w 


folta boſcaglia ; ora quella notte (marrit 


in quella boſcaglia , da Ippotoo ladrone fe 


rono preſi . In queſto venne di Soria un fe 


vo, portando lettere di Mamto al padr 
 Apficro, di queſto tenore -- Allogaſtimi i 
terra foreſtiera. Anzia, la quale con alt 
ſchiavi mi donaſti, dopo aver fatti molt 
| N 9 che 2 all can 


* 


— di queſta , nel podece continuamente 


redendola, il bel Meride s' innamora ;io non 
potendo pitt ſoffr ire, mandai pet capraio, 
e ordinat , che la fanciulla ſi rivendeſſe in 


 alcuna citta della Soria. -- lntefo queſto 


Abrocome , non potette ſtare alle moſſe; 2- 
dunque di cheto fuggendo da Apſirto, e de 


tutti di quella caſa, ſe ne va in cerca d' An- 


ia · Per venutu adunque nel podere, ove An- 


tia co Il capraio dimorava , conduce lungs 
la ſpiaggia Lampone il capraio , @ cui & 
 veva Manto data in matrimogio Anzia, e 
preza lo ſteſſo Lampone a dirgli, fe al-una 
| _ coſa ſa della fanciulla di Tiro. Il capraio 
gli diſſe ;; volere dire d' Auzia +, Ora per 


filo , e per ſegno gli diſſe il matrimonio 


e la ſua pia condotta intorn) a quello , @ 
I innamoramento di Meride ; l' or dine con- 


tro di lei, e 1 viaggio in Cilicia Diſſegli 
in oltre, che un certo Abrocome ſempre 
ricorda la fanciulla. Egli non dice che egli 


| fa deſſo; ma levatoſi per tempo, muove 


verſo la Cilicia, ſperando d' avere Anaia 


2 trovat quivi - La gente d' Ippotoo il la- 
drone quella notte fi ſtettero banchettando , 


la dimane atteſero a facrificare, ed erano 


tutte le coſe apparecchiate , e le ſtatue di 


Marte , e le legna , e i fiori per le ghir- 
lande; e biſognava, che il ſacrificio fi fa- 


* ſxcoado * or dine conſueto 4 La vitti- 
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ma, che ſi dovea fagrificare, o uomo, o 
nimale che & foſſe, artaccando 2 un albero, 
e tirandoſi in dietro traeanle dardi; e & 
quanti di foro davan nel ſeguo, Iddio ſen- 
brava che accettaſſe il ſacrifice, e qu 
sbagliavano, di nuovo placavano Iddio . | 
diſognava che Anzia in queſta guiſa foky / 
Facrificata - Come adunque tutto era alleſt 
tro, e volcano attaccare all' arbore Ia fa 
eiulla; ſtrepito del boſco s' ud, e calpe · 
ftio d' nomint . Ed era il Preſidente deln 
Pace in Cilicia , per nome Perilao , nome. 
de' principali , e potenti della Cilicia - Que 
| flo Perilao ſopraggiunſe ai ladront con mole. 
ta gente, e tutti gli ucciſe; e alcuni po- 
chi preſe vivi; ſolo Ippotoo potè fuggire, 
tenendo in alto  armi. Preſe Anzia Perk 
ho ; e inteſa la diſgrazia, che le dovea ve- 
nire addoſſo, la compati ; e S e bbe allom 
unn gran principio del ſuo male, il con- 
patimento d' Anzia Conduce leb, e i h. 
droni preſi con eſſo lei a Tarſo di Cili- 
cia. La conſueta viſta della donzella lo mi- 
| ſe in amore, e a poco a poco Perilao re- 
Kd prigione d' Anzia - Giunti , che furono 
in Tar ſo, i ladroni miſe in prigione, e ſt- 
va coltivando Anzia . Erano nè donna a e. 
| xilao, ne figli, e una maſſa di pecunia non 
piccola - Diſge adunque a Anzia; che elk 
* ul date a * denn, e maden: 
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„ ene, 6 
e in luogo di fizliuoli Ella a principio re- 
ſiſte; non ſapendo poi, che partito pren- 
derſi, mentre egli la violentava, e preffa- 
yala molto, temendo non egli tentaſſe quale 


che maygior violenza, conſente il matrimo- 
vio; ma bens? lo prega a volere aſpettare 


un poce di tempo, come di trenta giorni, 
e di guardarla intatta. Queſto fu il di lei 
avviſo; Perilao fi contenta, e giura di 
guardarla pura dalle nozze, fino a che it 


tempo ſia paſſato. Ora ella dimorava in Tar. 
ſo con Per ilao, attendendo il tempo delle 
nozze. Abrocome ſeguitava il viaggio ver la 
Cilicia; e non molto lontano dalla grot- 
ta Iſſica ( concioſſiachꝭè avea ſmarrito la di- 
ritta via) s' incontra in Ippotoo armato . 
Queegli vedendolo gli corre avanti, e ca- 
rexzalo ; e fo prega d' eſſer gli compagno di 


viaggio, perche io ti miro, dice, o giova- 


netto, chiunque tu ti ſii, @ bello a veder- 
ti, e per altro, forte e virile- La via & 
omai ſmarrita del tutto. Andiamo dunque . 
laſciata andare la Cilic ia, in Cappadocia , 6 
AI Ponto di quella; poiche diceſi, quivi as 
ditare uomini opulenti e ricchi . Abroco- 
me non paleſa la cerca d' Anzia, ma accon- 


ſente a Ippotoo che lo forzava ad andare. 


Fanno ſcambievoli giuramenti di fare da- 
| dion compagni, @ aintrk l' un T altro. 


* 
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Sperava Abrocome nel molto andar 6 


d' avere 2 trovare Anzia- Quel giorno gi 


dunque ritornando nella grotta, ſe vi nm 8 
qualcoſa da fare; ripigliarono i cavalli, 
| pviche 2 Ippotoo era un — naſcat 
e : Ds 
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5 [- giorno ſeguente laſciarono la Cilicia, 


e dirizzarono il cammino alla eittà di Ma- 


nco della Cappadocia , grande e bella. Poi- 
che quinci Ippotoo aveva in teſta di racco- 


ttiere gio vam nel fior dell' eta, e formar- 
ne di nuovo una compagnia di ladronz: 


Piſſando lors per villaggi, e caſtelli groſ- 


, era abbondanza di tutto il neceſſar io. 
Coacioſſiachè Ippotoo era pratico della lin- 
| gua di Cappadocia, e tutti trattavano con 
hui come con uno del paeſe- Alla fine dopo 


ver fatte dieci giornate arrivano a Maza- 

co, e ivi preſſo della porta preſero abita- 

nione; e ſtabilirono di riſtorarſi per alcuni 
tiorni dalla fatica « Ora, mentre pranzava- 
10 allegramente, Ippotoo ſtettò un ſoſpi- 


ro, e gli venner dietro le lagrime. Abro- 
come | interrogò della cagione di quel ſus 


piungere Ed egli; grandi ſono i miei rac- 


conti, e che tengono in lore aſſai del tra- 


tico. Iavitollo Abrocome a dire, promet- 
|  tendogli alle 'acoucra di contargh le ſue 


ar- 
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avventure « Queſti rifacendoſi de capo ( a | 


_ erano ſoli) narra le coſe ayvenutegli. þ, 
dice, ſono per nafcita della città di Periy 


to; è vicina della Tracia queſta cittl; 
Avete inteſo, @ 


bra de' primi del luogo 
me Perinto è famoſa, e le per ſone com 


ſon ricche . Quivi nella mia giovanem 
m innamorai d' un giov ine bello, ed en 
u giovine di quei del paeſe, it ſuo nom 


5 Iperante ( quaſt ſoprafffor ido ) e ven 
in queſto amore a principio vedendolo ne 
le ſcuole degli eſercizi fare alle bracci, 


e non reſſi alla paſſione. Facendoſi una fs. 
ſta del paeſe , e la ſua vigilia cele brand. 
n, m' accoſto 2 Iperante, e lo ſupplico 

compaſſione . Udendo cid il garzone , tum 


| promette compaſſionandomi; e l primo is 
 'camminamento dello amore furono baci , 4 


abbracciari, e molte lagrime dalla mia pa- 
te. Alla fine potemmo, colto il tempo, 


reſtar ſoli tra not; e l' uguaglianza del. 


T etl ci rendeva ſenza ſoſpetto, e ci gn 


 demmo molto tempo, portandoci molto af 


fetto ſoprabbondantemente; fino a che un 
maladetta Verſiera invidid la noftra form» 
unn. Venne uno da Bizanaio ( preſſo & 
Per into Braanzio ) uomo quivi de' grandi, 
e poſſenti, il quale per ricchezze, e pet 


opulenza ſuper bo, fi chiamava Ar iſtomaco 


Dem venendo ſuabiio 2 Periato , com » 


1 


3 2 £7 9 an BY « 


„SVT OWW WW. WW To WW 


TER 2 0. * 


— da alcuno Iddio contra di me, ve- 
de Iperante con eſſo meco, e addirittura 


reſta preſo dal giovane, ammirando la ſun 
bellezza , che valeva ad attrarre, e rapir 
chieche ſſi a - Inna mor ato, non più miſurata- 


nente ratteneva l' affetto; ma ſu 'l primo. 


mando am ba ſciate al giovane; ma quando 
vide eſſere impoſſibile, perchè Iperante per 
| k benevoglienza , che mi portava , non am- 


metreva niuno , guadagna il padre di lui, 


cattivo uomo, e ſchiavo del danaro ; il qua- 
le gli conſegna Iperante ſotto preteſto d' in- 
| ſegnargli; poichè ſi vantava eſſere profeſ- 
| fore di Rettorica. Ricevutolo, la prima co- 
fa, lo tenne ſerrato a chiave, e poi navi- 


g& a Bizanzio . Ed 10 il ſeguiva, ſprez- 
nndo tutte le coſe mie; quanto per me fi 
pote va, mi trovava co l giovine; ma po- 


teraz poco. E a me il bacio era di rado, 
e il parlarci difficile . Era io tenuto guar- 
dato da molti. Alla fine non potendo pit 
contenermi , facendomi animo , ritorno 2a 
Perinto ; e vendute tutte quelle robe, che 

io ayeva, per far danari, me ne vo a Bi- 

| 2anzio; e preſo uno ſtiletto , di concerto 
con Jperante , entro di notte nella caſa d A- 
_ tiſlomaco, e troyolo coricato co I fanciul- 
Jo. Io colmo d' ira, colpiſco in pieno A- 
riſtomaco. Ed eſſendo ſilenzio, e tutti a 
ripoſare, eſcoment di furto; ficcome io 
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vonnĩ, portando meco anche Iperante. bg. 


tutta la notre viaggiando a Perinto „ ſub 
to imbarcato in una nave, ſenza ſa 
d' al:uno. navigai in Afia , e in fino a 


certo che, andò bene la navigazione. A, 
I ultimo quando fummo intorno a Lese 
venne un vento gagliardo, e arroveſcia h 
nave ,, ed jo con Iperanre notava di e- 
ſerva, andando ſotto lui, e facendogli ji 


agile il nuoto Sopraggiunta la notte , i 
giovane non potendo pull reggere, fu 


'  bandonato dal nuoto , e muore. lo ſolamen pi 
potetti ſalvare il corpo alla terra, e ſeppd. ® 
hrlo, con molti pianti e ſoſpiri, togliem 

quegli avanzi ; e avendo potuto aver co 
d' un' idonea pietra, piantai una colow 


ſu 'l ſepolcro, e fopra vi ſcriſſi in mens 


ria dello sfortunato giovane un > OR_ | 


cosi allora n ; 


| er, 1 ol bel 1 ce FOOT 


Non ſepolcra del buono Cittadino, 
Da terra in fondo ; inclito fior , cui in n 
| Jo te 7 ape * Ae 4 m— vente 3 


Di quindi innanzi non 1 d' and. 
piu a Perinto , ma per I Afia me n' an 
alla volta di Frigia la grande, e della Pw 


lia, e quivi per careſtia di vitto , e pt 


io gran dolore della diſgrania occorſa, dis 


- 
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dai al ladroneccio; e in prima miniſtre 
| effendo de ladroni, ts fine diriazai intor- 
no alla Cilicia una ladronaia affai famoſa , 
fnche furono preſi i miei compagni non 
molto avant i di vederti . Queſta è la forte 
delle mie avventure . Ma tu, o caro ami- 
co, dimmi le tue, perche mi ſembri, che 
una gran neceſſità abbi provato nel tuo viag- 
110. Abrocome gli dice ch'e d' Efeſo, che 
„ innamoro0 d' una donzella, e che la ſpo- 
10 contogli gli Oracoli, e I pellegrinag- 
tio, e i corſali , ed Apfirto, e Manto, e 


Seas FS 


viaggio infino in Cilicia- Mentre ch' ei race 
contava, faceva inſieme de' lamenti Ippo- 

wo, di cendo: O miei genitori, o patria, 
tui piu non vedr0 ! O caro a me ſopra tut- 
te le coſe Iperante! Ma tu, o Abr ocome, 


* n 


vedere Iperante . Cosi dlcendo, fi ſtrappa- 
vin kla chioma , e lagrimavavi ſopra . Dopo 
che nei lamenti fi sfogarouo ambidue ; Ip- 
potoo rivolro ad Abrocome , un' altra ave 
ventura, diſſe , per poco 1 trapaſſai, non 
«a contando, poco innanzi che la noſtra 
compagnia fu pre ſa . Giunſe alla grotta u- 
m yergine bella, ſmarrita; d' una etade , 
come la tua, e diceva d' eſſere della tua 
patria; più non appreſi . Coſtei fu determi- 
| Aato di ſacrificare a Marte; tutto era pre- 


BE. cos. i. 


la prigione , e la fuga, e I capraio, e'l 


- ancor vedrai ' amata; io non potro piu 


„ 112 2 » [ 


parato pel facrificio; ſopravvenners 12 1 
che la perſeguivano; io ſcappai; di lei m 0 
ſo che coſa avveniſſe. Era bella affai,q 
Abrocome ; e abbigliata ordinariamente, 
chioma bionda , grazioſi occhi Mentr* e 
ancora ragionava , ſclamo Abrocome: lam 
Anzia tu hai veduto, o Ippotoo. Ma d. 
ve, dove fuggi? Qual terra la tiene? Va. 
 giamo il viaggio alla Cilicia ; cerchiamok. 
Non è lungi dal luogo de' cor ſari - E pe 
T anima d' Iperante „che è la ſteſsa coll 
tua; non mi far torto, ma andiamo on 
potremo per vedere Anzia- Promette Ip 
too far tutto. Solamente diſse che bin 
va pochi nomini mettere inſieme per ſiem - 
ta del viaggio. Queſti erzno à queſto þ 
no, penſando come addietro a Cilicia tos 

naſsero · Ad Anzia erano paſsati i we | 
giorni, e fi preparayano da Perilao leyb 
time per le nozze, e fi conducevano dai pb 
deri; e molta copia d altre robe. Ex ano pv 
ſenti con eſso lui i famigliari e i parenti, 
molti de' cittadini ſolennizzavan la feſtadelk 
nozze d' Anzia. Nel tempo che Anz ia pte 
a dalla compagnia de' ladroni venne a Tu 
ſo, un Vecchio Efeſino, medico di profeb 
ſione, per nome Eudoſso, era quivi pt 
 accidente di naufragio, navigando egli v] 
ſo Egitto . Queſto Eudoſso andaya attoriy 
e 3 queſte, e quelle perſone, che 7 0 


Y 
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1. piu celebri di Tarſo, chiedeva a ch 


tobe da veſtirſi 4 a chi danari , narrando a 
tiaſcuno la diſgrazia ; * accoſtò eziandio a 
Perilao ; e diſſe cl era Efeſino, e profeſ- 
fava medicina, e quegli prendendolo, lo 


tonduce da Anzia , eſtimando che ella foſſe 


per allegrarſi, vedendo un uomo d' Efeſo 


Ella acc lſe allora, e accarezzo Eudoſſo, e 


gli addimandò, ſe egli di fuoi affari aveve 
da dirle coſa alcuna. E quegli difſe ; che 
non ne ſapeva nulla; per effere la ſua af- 
ſenza d' Efe ſo ſlata lunga. Ma nondimeno 
fu lieta di lui Anzia; e era 2mmeſffo giore 
nalmente da lei , godendo di tutto il ne- 
ceffario, ſempre ſupplicandola d' eſſere tra- 
ſmeſſo, e accumpagnato a Efeſo; e vera. 


mente aveva moglie , e figliuoli - Quando a- 


dunque tutto I apparecchio delle nozze fa 

fornito da Perilao, e che vi era la ſpoſa 
t che loro un convito ſontuoſo fu imban- 
dito, e Anzia era in abito adorno di ſpo- 
fa, la quale non riſtava mai ne di, ne not- 
te di piangere, ma ſempre avanti agli oc- 
chi aveva Abrocome; poichè riandava col 
penſiero molte coſe, l' amore, i giuramen- 


tt, la patria, i genitori, la neceſſità, le 


| hozze; Ora ella rivenuta in ſe ſleſſa, pre» 
fo il tempo, ſtracciando le chiome, oh me 
del tutto nul » diſſe, e ſciaurara , che 
| voy rendo bs = yu 2 Abrocome * ! En 
C > Ju 
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perchè mi fi conſer vi marito , prigione ſof- 
fre, e martirii , e forſe E morto. E io di- 
menticata di tutto queſto; vado a nozze, 


_ inſelice, e I Imeneo cantera alc uno ſopt * 


di me? E andro al letto con Perilao? Ma, 
o cara a me ſopra tutte, anima d' Abro- 
come, non ti attriſtare punto per me, che 


0 non mai volontaria © oltraggerd : Verry| : 
anche fino alla morte , perſeverando tw} ; 


ſpoſa- Si diſſe; e venuto da lei Eudoſſo E. 
flieſino Medico, rititataſi in una camera que 
ta , gli fi getta @ piedi, e lo ſupplica i 


non voler ridire niente di quelle coſe, 
che ella è per dire, e ſcongiura la patri 
Dea Diana a dar fine à tutte quelle coſe 


che ella a lui chiederà. Eudoſſo la leva d 


terra, mentre ella fi lamentava for tiſſina 
mente, e la confortava a ſtar di buon c 
re, e giurò di vantaggio, promettendo & 
far tutto. Ella gli conta l' innamor ame nu 
d' Abrocome „ e 1 giuramenti a lui fart 
e le convenzioni di mantenerfi caſti; e 
fuſſe poſſibile, dice, che io viva ricoverdl 
fi vivo Abrocome „ o fuggiſſi naſcoſam 
di qui, di cid delibererei; ma *poichs 
gli & morto, e fuggire è impollibile,.e 
ci è caſo, che io mi ſottoponga alle fut 
re nozze, perciocche non traſgredirò i p 
< .ti fatti con Abrocome, ne ſpregerd il gi 
Tamento; tu adunque vieni in mio ſoccs 


ſo, 3 


n 


b, trovando in qualche modo una medici- 
da, che me infelice tragga d' affanni. Di 


cid ne farai meritato ancor dagli Dei, i 


-uali io nella mia fine molto pregherd' per 


te, ed io ſteſſa ti dard danaro, e proccu- 


rerd che ſii accompagnats , e potrai, prima 


che ciò da alcuno fi ſappia , imbarcato ſo- 


"pra una nave navigare verſo Efeſo. E qui- 
vi giunto ricercati i genitori Metamede , 


ed Evippa, avviſa loro la mia morte, e 
tutti i particolari della mia aſſenza, e di 
che Abrocome è morto . Appreſſo queſte 
parole, fi gettò voltolandoſi a“ ſuoi piedi, 


e pregava che egli non le contraddiceſſe 
nulla , e deſſele il beveraggio. E tratte fuo- 
ti venti mine d' ariento , e ſuot vezzi, e 


collane , che ne avea in abbondanza , poichs 


ue tenea in ſuo potere tutti i beni di Perilaog 


d tutto queſto a Eudoſſo . Egli conſultate 


molte coſe, e compatendo la fanciulla del- 
lo in fortunio, e deſiderando di tornare a 


Efeſo, e vinto dall* argento, e da“ regali , 
promette di dare il veleno, e parte ſene per 
recarlo . Ella in queſto mentre fa molti 
| rammarichii , lamentandoſi della ſua eta, e 
dolenre d' avere prima del tempo a mori- 
re. Molto chiamava a nome Abrocome , co- 
ne preſente · In queſto, dopo breve tempo 
>} ritorna Eudoſſo, purtando- me dicina mortife- 
OY 12 5 ma ſonnifera, accid non patiſca als | 
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cuna coſa la donzella, ed eſſo conſequin| 


ls povviſione pel viaggio, fi ſalvaſſe. Pren. 
dendola Anzia, e ſapendoglicle molto gra- 
do, lo licenzia. Egli ſubito meſſoſi ſur u- 
na nave, fi poſe in viaggio. Quel'a cercy, 
va tempo a propoſito per bere il veleno, 
Era omai notte, e fi preparava la camer; 
degli ſpoſi, e vennero gli ordinati ſopn 
| cid a levare Anzia. Ed eſſa contra ſua ve 
| glia, e lacrimante , ſe n' eſce occultando 4 
 mizno il veleno; e quando viene picflo 
talamo, quegli . ' 
 menen » Ed ella di nuovo fi lamentava, 
piangeva, cosi dicends : Jo prima — 
nata ad Abrocome ſpoſo. „e ci accom 

il fuoco d' Amore, e s adduceva Imeneq! 
ſopra nozze felici + Ora che farai Anz! 
Oltraggerai Abr ocome lo ſpoſo , l amar, 
quello ch” & morto per te? Non cosi b 
| ſono poco virile , ne nelle miferie codit· 
da. Gia e riſoluto; bevo il veleno . Abte- 
come eſſer dee mio mario. Lui ancor mot. 
to voglio. Cosi difſe , ed era condotta 1 
talamo, e ſola quivi fi dimorava; perciot · 


chè ancora Perilao con gli amici era a co] 


vito. Prendendo preteſto d' eſſer preſa 4 
una bramoſa ſete, comandd ella ſteſſa ad al- 


cuno de ſervi di recar dell“ acqua, com 
per bere z e An il bicchiere , prendet | 


elo, pon vi eſende alcuao di caſa pur 


— 
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face , vi gers il veſeno, e lagrimando , oh 
mima, dice, del mio amatilimo Abroco- 


we! Ecco che 10 t' attengo la parola, e 
m avvio per quella via, he m-na a te; 


Sortunata bers} , ma neceſsaria - Ricevimi 


volentieri, e pcrgimi il tuo felice convit- 


to ceſti: derre queſte parole bevve la me- 
dicinaz e ſubito il ſonno la preſe, e cad - 
de in terra, e la medicina operò quanta 
pote . Quando venne entro Perilao , jubito 
yedendo Anzia caduta, ſtupi, e gridd. Fu 

aſtai il bisbigtio , e l tumulto di quei di 
ala, e paſſioni rimeſcolate, urxla, paura, 

galordimento . Alcuni compativano quella, 
che pareva eſsere ſpirata; altri ſi condole- 


mo con Perilao ; tutti poi prangevano l' ac- 


edente. Ma Perilao ſquarciandoſi la veſte, 

aduto ſul cor po, oh cariſſima mia dorzel- 
k, dice , oh avanti le nozze laſciame l'“ a- 

mante ! pochi giorni ſtata ſpoſa di Perilao, 
in qual talamo, nel ſepolero ti merremo? 

Fortunato colui, chiunque fi foſse Abroco- 
me! Beato quegli veramente, che cos gran- 
di regali dall' amata ha ricevuti! Sfogavaſi 

toſtui in tai lamenti , & era intorno a lei 
tatta abbandonato, e le abbracciava, e 
care xza va le braccia, e le zambe „Spoſa , 
dicendo , infelice; Femmina piu miſerabile ! ? 
EF aGgettd veſtendola di molti abiti, e mol- 
to oro mettendole attor no. E non ba wad | 


8 * 1 
Portendone la viſta, appreſso 10  ſpunrar 
del giorno, ponendo nel cataletto Anzia 


Cella era enza ſentimento ) la conduſse a 
ſepolcri preſso della citta, e quivi depo- 
ſela in una cer ta ſtanza, ſcennando' molte 
vittime, e molte veſtimenta, e gli altri or- 
Namenti bruciando . Egli avendo fatti 1 con- 
venevoli, che far fi ſogliono da' cong iunti, 
ſi reſtitui in citet . Quizndo Anzia compreſa f 
nal ſepolcro, rinvenutaſi, e accortaſi , che 
il veleno non era ſtato mortale, gemende, 
e lacrimando; O veleno che mi hai burla- 
ta, dice, o proibente di viaggiare ad A- 
brocome per una via fortunata! Ho ba- 


gliato dunque. Tutte le coſe or ſon vane del 


deſiderio di morte: fi può ſtando nel ſe- 
polcro eſeguire I' operazion del veleno col. 1 
la fame; perciocche niuno di qui mi levi, 
Ie io miri più il Sole, ne venga a luce. 
Detto queſto, preſe a non mangiare, attetls | 


dende la morte generoſamente . Sopravve- 
rutaà in queſto la notte, certi ladri ſapen- 
co, che una donxella era ſtata ſcppellita 
211:c2merte, e molto ornato femminile con 


mz 


eſſa è ripoſto, e argento molto, ed oro; 
vennero al ſepolero, e ſpezzando l' uſcio 


del monumento, entrati, tolſero quel che 
vera di pregevole; e Anzia veggiono vi- 


va; e eſtimando eſser queſto un groſso gua- 


. la tecero rizzare, e voleanlz mens | 


via 
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via Ella burtataſi #' loro piedi, molto gli 


pregava dicendo ; Uomin, chiunque voi vi 


fate, queſti ornamenti tutti, quali e' fie- 
no, e tutte quante l' altre robe conſepal- 
te, portatevi con voi; ma riſparmiate il 
cor po: 10 ſono ſacrata a due Deità, la 
Morte » E P Amore. Laſciatemi vacare 2 
queſte . Certamente per gli Dei della Patr ia 
voſt:a, non moſtri me il giorno, che in cu- 
ſe deg ne di notte, e di renebre , ſtata ſon 


|. sfor tunata . Diſſe: ma i ladroni non perſua- 


ſe; e traendola del ſepolcro, la fecero 
ſcendere al niare, e imbarcandula ſur uno 


 ſchifo , pigliar ono la via d' Aleſfaendria, e 

nel naviglio la coltivavano, e confortavanla 

t farſi d' animo: Ma ella in quali ſciagure 

j trovava novellamente, conſide rando, lamen- 
tndofi , e dolendoſi, di nuovo diceva: Cor- 

fili, e mare, di nuovo jo preſa, e fatta 

ſchiava, ma ora pil infelicemente , per.ioc- 


Che non con Abrocome. - Qual terra adun- 


que m' accogliera ? Quali uomini vedrò io? 
| Non Meri pu, ne Manto; non Perilao, 
non la Cilicia . Oh io venga in parte, do- 


ve la ſepoltura d' Abrocome ſolamente io 
miri! Con queſti penſieri ad ogai momento 


piagnea, e nè bevanda, ne cibo dr tuo vo- 


lere prendeva , ma la coſtringe vano 1 la- 


droni; e queſti terminata in giornate non 


S erde la aavigazione. glunſero in Ale ſsan- 


%%% 
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dxia, e quivi sbar car ono Anzia 0 - Si | 
penſiero dopo il viaggio di darla ad alcuni | 
mercatanti . Perilao poi , inte ſo lo ſcafſo 
de! ſepolcro, e la perdita del corpo, ers | 
Jn una afflizione , e in una ſmania grande. 


Abrocome dall' altra parte cercava, e ri- 
cer cava cut ioſamente, fe alcuno ſapeſſe d'u- 


na giovane, dondunque ella foff: , foreſtie. | 
ra, condotta ſchiava in compagnia di cor- 


 ari. Quando niente trovava , ſtanco ſe ne 


torna va, e diſperato all' albergo. Cena 2 


loro Ippotoo apparecchiata avendo, tutti 


sli altri ſt⸗vano allegramente mangiando 8 
Abrocom: ſtavavi a malincuore , e gettan- 
Gaoſi a giacere ſul letto piangea , non pi- 
_ giiando nulla; ma inoltratoſi il bere del 
convito, una certa vecchia quivi venendo, 
il cui nome era Chryfio (come ſe noi di- 


cefimo I Aurecla, ovvero Dorina) comin- 


cia a rovellare. Udite, difſe, o for eſtieri, 
un ꝛccidente non molto tempo fa ſeguito 
nella città . Un certo Perilao, uomo de' piu 


pollenti, fu eletto a ſopt intendere alla Pace 
in (Alicia; e uſcito alla cerca de' ladroni, 
preſene, e conduſſene alcuni, e con loro 


ura bella fanciulla, e queſta induſſe a ma- 
ritarſi con lui, e tutte le coſe. per le noz- 
ze erano all' ordine . Quella entrata nel ta. 
_ Izmo, o impazzara, o innamorara d' alcun 


r , bevuto, non e come, Velen. » » mugs 


fer 
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; periocche queſta maniera di morte ad 5 


| ki * cont . Aſcoltando cid. Ippotoo: Que 
' fa è deſſa la fanciulla, diſſe, cui Abroco- 


me cerca. Abrocome , mentre udiva il 


1 a „ rimaneva ſcnza cuore, ed eſani- 


Alla fine rifcoſfoſi alla parola d' Ip 
co : Ora, diſſe, manifeſtamente Anz ia 8 


norta, e la ſepoltura per avventura di lei 


in queſto luogo, e il corpo ſi conſer vas 


| Fang la vecchia Chryſio a conduclo 
Alla le poltura di quella, e .moſtrargh il 
corpo. E quella traendo dal petto un ſo- 

ſpiro, difſe; Queſto è quello, che alla tus 


ſyenturara donzella accadde di piu miſera- 


| bile Perciocchè Perilao, e la ſeppeln 
ſontuoſamente, e l' abbielid. Ma avendo 
F inteſa delle robe con lei ſeppellite i 
 h&roni, ſcaſſando la ſepoltura tolſero tutto 

il prezioſo, e il corpo fecero ſparire 3 


contra i quali da Perilao molta, e grande 


inchieſta fi fa. Udendo cid Abrocome , ſi 
qauarciò la tunica, e preſe fieramente a far 


lamento ſopra la bene e ſaviamente morta 


Anz ia; e dopo morte infelicemente perdu- 
ta Qual ladro cosi inclinato all' amore, 


che anche s' invaghiſca di te morta, in 
maniera che porti via anco il cor po? Sono 


ſpogliato di te, o me infelice! Lk del mio 
ſolo conforto . Non ci e altro; è rifoluro 


* mern Ma primieramente , — in 
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fino a che il corpo tuo io trovi, e ab. 


| Þracciandolo , me ſteſſo con quello ſeppel- | 
 Hiſca. Qeſte coſe diceya pizgnente , e ad- 
dolorato; ma Ippotoo il confortaya a ſtar” 
| dj buon cuore. Ripoſarono poi tutta la not- 
te; ma a Abrocome il penſamento di tut 


te quelle coſe fi preſentava alla mente; 


d' Anzia , della morte, della ſepoltura, 
gella perdita. E non potendo piu reſiſtere, 
ſenza che niuno ſe n' accorgeſſe, poicke 
tutti giacevano ſopraffatti dal vino, eſce, 


— 


come per alcun ſuo biſogno, laſciando tut- 


ti. Va a mare; e & abbatte appunto in u- 
na nave , che andava ad Aleſſandria, e in- 
dar cando parte, ſperando d' avere a troye 
re in Egitto i ladri che tutto r 5 
Quidavalo però a queſto una ſperanza in- 


Felice. Queſti adunque navigava alla SF 


d' Aleſſandria. Fattoũ giorno, Ippotoo fi do- 
leva della partenza d' Abrocome. Rinfre- 


Tcatifi adunque pochi giorni, fer marono di 


andare per la Siria, e Fenicia, rubando, | 
For ſeg giando. I ladroni avevano data Anzia | 
in Ale ſſandria a mercatanti con pigliare mol- | 
ti dana i; e quegli la trattayauo tontuoſs 
mente, e tenevaro conto di ſua perſona, 
tercando ognora il compratore idoneo · Vies 
ne uno in Aleſſandria dall' India dei Re di 
quel paeſe, per vedere la citta, e per bi- 
5 . 2 mei, * nome + Plunmide, | wp 


| 


neee 


i e : 
Queſto Pſammide vedendo Anzia preſſo i 
mercatanti, reſta preſo a quella viſta, e 
ar gento in copia meſce a i mercatanti, e 
prende lei per ſerva . Compratala il bar ba- 


to uomo, ſubito tenta sforzarla, e ſervir- 


ſene per le ſue voglie . Non volendo ella, 
contraddiſſe alla prima, all' ultimo penſa 
un' invenzione verſo Pſammide. Sono ſu- 

perſtiaioſi per natura i barbari ; che lei il 


padre, toſto che fu nata, votò ad Iſide inſi- 
no al tempo delle nozze, e diſſe, che an- 
cora ci era che fare un anno » Se adunque, 

dice, farai inſolenza a una ſacrata alla Dea, 


quella s“ adirerà, e il ſuo gaſtigo è crude- | 


be. Credeſela Pſammi de, e adora la Dea; | 


e da Anzia s' aſtiene . Ed ella ancora preſ- 


ſo Pſammide era cuſtodita , come ſti mata eſ- 
fſere d' Ifide. La nave pol, ſu cui era A- 
brocome, sfalliſce la navigazione verſo Aleſ- 
ſandria, e da nelle bocche del Nilo, e in 
quella, che s' addimenda Par aetios, e del- 
la Fenicia, quanta è lungo il mare. A co- 
ſtoro, che aveano ſmarrito la ſtrada, accor- 
rendo di quei Paſtori , le robe dirubano, e 
li uomini legano, e conducongli per un 


gran deſertrv a Peluſio, ovvero a Damiata 


cCitta d' Egitto, e quivi fanno baratti. 


Compera Abrocome un vecchio ſoldato giue 


1 biluo , Per Pome 1 »Qeſla Araſsa a- , 


_vevae 


c 11 1 


veva una douna piccola a vedere, ma di a- 


ma aſs2i peggiore, oltre paſgante ogni in- 


continenza, Cinone per nome (come fe u- L 
no diceſse cagna ) Queſta Cinone s' inna. 


mora d' Abrocome, toſto che egli fu por- 
| Cato in caſa, e non era abile à paleſargli 
ch ella era innamorata, e voleya fatisfare 


3l ſuo talento. Araſso amava Abroccme,e e 
I' adorto in figliuolo Cinone mette fuori 


rvagionamento di goderſi inſieme, e prega 
che egli ubbidiſca , e promette che lo avri 
per marito, e che uccidera Araſso . Fiero 


negozio ſembrava queſto a Abrocome, e 
molte coſe inſieme ſguarda va: Anzia, i giu- 
tamenti, quella, che ſovente la ſua caſtita 


boltraggiava. Finalmente dopo le molte , preſ- 


| Jandolo la Cinone, acconſente; e venuta la 

notte, quella come per avere per uomo A- 

brocome , uccide Araſso, e rappreſenta il 
fatto a Abrocome . Queſti non ſopporrando = 
Ia diſoneſta della Femmina, ſi parti dalla 
caſa, piantandola, affermando di non voler 
mai giacere con una micidiale, imbrattata _ 
nel ſang ue umano. Quella entrata in ſe, ſu= | 
bito a giorno andando dove era il popolo 
de Peluſiotti, faceva lamento del maritv, 


dicendo, che uno ſchiayo di freſco com- 


pro l' avea ucciſo, e facea ſopra queſto 
5 mole , E * n — che 


: 


diceſſe coſe credibili. Quegli toſto ar reſta- 


tono Abrocome; e legato lo mandarono 4 


quello, che in quel tempo governava Þ E- 


titto; e queſti, come per eſserne proceſ- 
ſato, era condotto in Aleſsandria , per- 
| ciocche pareva ind iziato d avere ncciſo 


1 
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p POT 00 co? ſuoi art da Tarſo, 
anda va verſo la Soria, tutto cid che 
incontravano fſoggiogando ; incendiavano i 


_ villaggi „e uomini scanna vano aſſai. E co- 


8 par titiſi 2 Laodicea di Soria pervengono, 


e in eſſa abitar ono, non come ladroni , ma 


come venuti per vedere la citta - Qui Ip- 
potoo cercava diligentemente per che via 


pote ſſe trovare Abr ocome; ma come niente 
 approdava , con quei che erano rimaſi , fe- 
cero Ia via di Fenicia, e di poi quella 
d' Egitto, concioſſiachè parve ad eſſi di 
Cor rere l' Egitto, e raccolta una gran com- 
pagnia, vanno alla volta di Damiata, e na- 
vigando pel fiume Nilo a Ecmopoli d' Egit- 
do, e mettendoſi ſopra un fodero , nel foſ- 
| _ Jo del fiume , fatto da Menelao , trapaſſa- 


rono Aleſſandria, e vennero alla città di 


Memfi ſacrata ad Ifide, e di 13 a Mende, 
| Preſero ſeco della gente del paeſe per com- 
Datni del latrocinio, e per guide del viag- 


1 55 * * ale, e paſſando * 


* 


777 ol 
wanti , giungono 2 Leontopoli, e paſſonde 
altri non pochi villaggi , de' quali molti i- 


knobili o diſtrutti, arrivano a Copto vici- 
no dell' Etiopia. Qui penſarono d' eſerci- 
tate il lor ladroneccio; poichè gran molti- 
eudine di meccanti quiyi era di paſſo, che 
paſſavano all' Etiopia „e all' Indie Era la 
| foro banda di einque cento uomini. Occupa- 


te le ſommua dell Etiopia, e ponencoſi 


alla 'ncontra, determinarono d' aſſaſſinare i 
pafſeggiert- Abrocome, dopo che ei venne 
gal Governatore dell' Egitto ( gli ave van 
ſcritto i Peluſiotti le ſue avventure e o- 
micidio d' Arafſo , e che eſſendo ſervo 4 
fatte coſe arrears ) non avendo adunque ne 
anche inteſo , ne addimandato tutti i par- 
ticolari, ordina che vadano a prendere A- 
| brocome , e ſoſpender lo in croce. Ora egli 
dalle diſav venture era mutolo ; conſfolando 
ſe ſteſſo della morte, perciocchs credeva 
che Anzia foſſe morta. Ma a quegli, che lo 
conducevano, queſto era ſtato ordinato- 
Alle rive del Nile (ove ci era un di rupo 
| Teoſceſo, che guardava nella corrente del 

ume) rizzando una croce lo appendons ; 
con canapi ſtringendogli le mani, e i pie - 
a; poiche queſto e il rite della crocifiſe 
f bone in quel paeſe, e laſciandolo ſe n' an- 
| darono , come ſtando in ficuro lo appeſo 
Ma cgli risguardando nel. Sole, e yedondo | 
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i cor ſo d:! Nilo; oh tra gli Dei, diſſe, 


_ umanilſimv , che Þ Egitto poſſiedi, per cul 


e terra, e mare a tutti gli uomini appa- 
re, ſe in alcuna coſa Abrocome ha er ra- 


to, io muoia mi ſera mente, e maggior ſup- 


plizio di queſto, ſe ve w ha alcuro, ie 


ſceſtenga! Ma fe ſono da una rea femmina 


tradico , ne il corſo del Nilo ſia macchiato 
mai da un corpo ingiuſtament: morto, ne 


tu si fatta viſla rimiri, un womo , che in 


niente ha errato, perduto - Qieſta preghie- 


na eyli fece ; e toſto, e lui 1ddio compaſ- 
| frona, e di repente ſorge un ſotfiare di 
rento, e da nella croce, e porta via i 
| terreno della rupe , in cui flava la eroc e 
dlzata, e cade Abrocome nella cor rente , 
ed erane portato, l' acqua nulla offenden- 
dolo, ne impacciandolo i le gami » nè dats 


neggiandolo gli animali ; ma via via condu- 


cendolo la corrente, portato, finche fu ri- 


eevuto nelle foci del Nilo, ove egli nel 


| mare ſi ſcarica; e quivi le guardie lo pi- 
 gliano, e come fug giaſco del ſuppliaio lo 
menano al Governante dell Egitto ; e quel 


lo vie maggiormente sdegnato, e ſtimandolo 
8 malvagio, comanda Che ſa- 
endo una cataſta di legne cel metteſſer ſu- 


85 ed ardeffer lo. Era il tutto apparecchia- 
to, e la Pira alle foci del Nilo; e fuvvi 


neſſo ſopra Abroceme, e 'l fuoco v' era 


66. 4434 0. 


-gia peſto; e andando la femma tra pe 


tocc2re il cor po, fece breve preghiera | 
quanto egli potette, d' eſſere falvato dalle 
preſenti miſerie; e toſto s' eufia :1 Nilo, 


e cade ſulla Pira I ondzta, e spegne la 


fiamma + II fatto fu reputato da quegli, che 
vi ſi trevar ono preſenti, mitacolo; e pre. | 
ſolo menano Abrocome al Governatore del. 


I' Egitto, e raccontano il leguito „e il ſoc- 
cor ſo del Nilo de ſeriv ono Ammirò neb 
I' udire il fatto, e or dinò che egli foſſe 
 gnardato nella carcere, e ulafſero ogni dis 
ligenza, finacche , egli difſe, r icono ſciamo, 
che uomo egli &, che coi l' amano gl' Id- 


di; . Egli era in prigione . Ma Plammide, 


che avea comprato Anzia, pensò d' andar ſe- 


ne a caſa, e tutto fu all' or dine pel viag 
tio; e biſognava che egli camminando per 1 


I Egitto di ſopra, veniſſe in Etiopia, ove 
era la compagnia d' Ippotoo. Era in punto 


ogni coſa. Cammelle molte, e aſini, e ca- 
valli da ſoma; eravi molta copia d' oro, | 
molta d' argento , e molti abiti, e condus» | 
ceva ancora Anzia . Queſta, paſsata Aleſ- 
ſeudria, fu in Menifi, e porle preghiere a 


| Ifide ſtando in piedi avanti al Tempio. Q 


Maiſima tra gli Dei , infin> ad ora caſt. 
permango, riputata tua, e matrimonio im- 


macolato conſervo ad Abrocome . Di quin- 
& vad all Indie, lunzi dall“ Efcka ter- 
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ta, lungi dalle reliquie d' Abrocome; © 
t f,lve da queſt' ora la lventurata, o ſe del 
tutto & deſtinato, che l' uno dall' altro ſe- 
para ta mente mucia; fammi queſta grazia s 


che mi mantenga caſta al morto Cosi ella 
ard; e s' avanzavano nel viaggio, e omai 


paſsato aveano Copto, e ſallvano le mon- 


tagne degli Etiwpi , e Ippotoo gl incontra, 


e lo ſteiso Plammide uccide, e molti ch' e- 
tano con lui, e le robe piglia, e i dana- 


ti, e Anzia ſchia va; e raccogliendo la pre- 


' f pecunia la portò nella grotta moſtrata lo— 
to, per depoſitar quella. Cola andd Anzia , 
non riconobbe Ippotoo, ne Ippotoo lei- 
Quando la interrogò chi ella fojse, e done 
de; il vero non diſse , ma affermò eſgere 
ſe Egiziana del paeſe, e il nome ſuo Men- 
fitide - Ora ella era a Ippotoo nella grotta 
degli aſsallini. In queſto manda a citare A- 


brocome il Governatore d' Egitto, e lo in- 


terroga, e s' informa dell' affare · Compa- 
tiſce la disgrazia, lo forniſce a danari, e 
promettegli di far che fia condotto a Efeſu · 
Egli ſeppe a lui tutto il grado di ſua ſal- 


vezza; e lo pregò che gli permetteſse d' an- 


dure in traccia d' Anzia. Egli ricevuti mol- 
ti regali , imbarcatoſi ſur uno ſchifo, pre- 
ſe la via d' Italia, quivi ſtudiandoſi d' in- 


tendere coll interrogare alcuna coſa d' An- 


2ia.- II Governatore d Egitto, inteſa la co- 
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ſu d' a citzta Cmone, la condand 


Ala croce . Auxia ſtaudo nella grotta, ſe 
ne innamora uro delle guardie per nome 


Anchialo. Queſto Anchialo era di quegh di 
|. 


Soria, che erano andati con Ippotoo, Lao- 
diceno di naſcita, ed era ſtimato da Ippo- 
too, eſſendo giovanetto, e molto valente 


le facea caſo, non grotta, non catene , non 


ladron minacciante , ma fi con ſer vava aucor 
per Abrocome, ben che pareise , che foley | 
morto; e ſovente sclamava, come potevt | 
| effcre inofſervara , di permanere donna del | 

| Molo Abrocome , benche foſſe duopo mot ire. 
e Epatir travagli maggiori di quegli che avea 
patito Queſte coſ: in maggioc calamita gui- 
| darono Anchialo , e la viſta quotidiana d' An- 
Zia lo rinfocolaya in amore; ma non valet | 
do più a ſoffrire , comincia a gforzare An- 


Zia, e una notte coll' occaſione che non e- 


x2 pre ſente Ippotoo, ma era con altri nel 
| Juogo della compagiia , ſt levo su, e fi meſ- 


ſe 2 dirle del male, e 2 sforzarla. Ella tr o- 
vandeſi in un digperato cafo , sguainande 
* atiacente spada, feriſce Anchialo, e la 
etita fu a. Rds in atte di voleze 
. | | 5 


nel cor ſegg iare · Innamorato di quella, 2 | 
Principia fe fece apertura di parole, come | 
6 per indurla, e diceva, che F avrebbe' pre- 
ia in parola, e F avrebbe chic ſta in dons | 
2d Ip potoo Ella r iſiuta va tutto, e nullses 
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ſbracetare , e bac iare, tutto erz fopra dF 
lei; ella entrandogli ſotto colla spada, gli 
laſciò andare una ſtoccata nel petto, e Are 
chialo page il giuſto fio della malvagia ſun 


_ vogli: . Anzia viene im paura di ciò che ha 
| fatto, e molte coſe penava; ora d' uce i- 


derſi; ma ancora per Abrocome avea qual 


ehe speranza di fuggire dalla grotta; perd 
dueſto era impoſſibile; poichè nè ſtrada ſi 
trovava 2 let facile, ne chi le moſtcaſſe il 
cemmino; deliberd di ſtarſi nell' antro, e 


foffrice cid che alla fortuna piaceva. Quele 


| th notte ſtette ferma; non potendo dor mi- 
re, e molte coſe rivolgendo per la mente 


Quando fu fatto giorno, venne co” ſucs 
tppoteo ; vede Anchialo morto, e Anzia 
preſſo del corpo. S' immagaca come il fat- 
to ſia andato , e eſaminzudola, comprendo- 
nv il tutto. Parve loro c' avere in ira iI 
fatto, e di vendicare l' amica morto, e 
tonsultavano varie coſe contro Anzia; uns 


era di parere che fuſſe u.cila , e col corps 


& Anchialo fortterrata; un aliro che foſſe 
erocififfa . Ippotno fi dole va per contro d' Alte 
ehialo, e penſava contra Aczia una maggior 
punizicne - Ora ordina, che cayando una 
foſſa grande, e profonda, vi gettino An- 
Zia » e due cani con eſſa, acciocche in que- 
fa naniera pagaſſe il fio del ſuv ardjra- 
Qepli . a — s | c _ 


— pra la foſſa ,, vi gettava pani, e porgen| 
 acqua- E per queſto capo confortaya An | 
zia 2 ſtar di buon animo; e i cant p- 
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era condetta alla foſſa; e i cani erano Ez. 
zii, grandi per altro, e in viſta terridilt. 
Quando furono gettati gil; buttandovi gc 

di legne, colmarono la foſſa, la quale en 


poco lontana dal Nilo; e coſtituirono guar. 


diano uno de' ladroni Anfinomo . Queſh | 
 Anfinomo gia ancor di prima era preßt 
dell' amore d' Anzia. Allora adunque mag | 
giormente gnene venne piera , e dolſeſi deb | 
la disgraz ia, e penſava in che modo po- 


teſſe ella da vantaggio vivere, e come! 


cani non le ſaceſſero danno; e di quand | 


in quando togliendo delle legna poſte i 


ſciuti nicute ancora di male le faceyano; | 


ma omai domeſtici divenivano, e piacevoli. | 


Ma Anzia riguardando a fe ſteſſa, e aver | 


do nella mente la preſente sventura; M 


me, diſſe, per ogni parte sventurata qui 
ſoffro ſupplizio! foſſa, e prigione, e can 
racchiuſi, molto piu domeſtici, e de' l- 
dtoni men fieri . Le medeſime coſe di te, 
io ſoſtenge, o Abrocome . Peiche ancor n 


6 


_ Foſti m una ſimile diſavventura, e te Is! 


ſciai in Tiro in prigione. Ma fe vivi u- 
coras, non è mal neſsuno, poiche una vol- 
| 22 ci poſsederemo inſieme; ma ſe di gil 

mort len; 2 in an io . di vivete, 


„ 


„r 


j. ein vans” coſtut, chiunque egli ſia, com- 
| paſſiona me gventurati - Queſte coſe, e fi- 


a 


+ mili dicea, e lamentayaſi continuamente . 
m | Ella nella foſsa era racchiuſa coi cani; e 
* Anſinomo giornalmente e lei conſfolave, e 
ſh i cani rendea, col dar loro da EIT x 
W . | | 

+ | 

| 
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SENOFON TE EFESIO 
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I A* OCOME fornito avendo la na- 
| vigazione d' Egitto , nell' Italia non 
viene , perciocche il vento riſpignendo la 

nave lo fece ſmarrire il dir itto viaggio, e 
traſportollo in Sicilia; e fi conduſſero alle 
Città di Siracuſa, bella, e grande. Quivi 
eſſendo Abrocome pensò di girar l' Iſola, 

e cercare Anzia , ſe a ſorte ne intendeſſe. 
novella. E in vero pigha caſa iniorno al 
mare, preſſo un uomo chiamato Egialco » 
| vecchio , peſcatore di profeſſione · Queſto 
Egialeo povero era, e foreſtiere, e tolle- 
tabilmente campaya della ſua arte. Ricevet- 
| te Abrocome volentieri , e figliuol ſuo it 
| Fiputava , e amavalo in eccellenza E ora 
fu che dalla molta tra loro cenſuetudine 
Abrocome gli raccontò la vita ſua , e d' An- 
zi2 gli diſſe, e dello amore, e del viaggio 
qua, a la; e Egialeo pr incipia a raccontar 
le ſue coſe . lo, dice, figliuclo Abrocome, | 
ron ſon Siciliano, .ng del pacſe , ma Spar- 

| «no 9 Lacedemopio „ dei principal} del luo- 
| 'D 
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ro, e abbienti molta roba Eſfendo giovi- 


ne, e ancor tra' pupilli annoverato , m' in- 


namorai d' una fanciulla della citta, per no- 
me Telſinoa ; ed ella mi cerriiponde . Fa- 


cendoſi nella citta la vigilia d“ una feſtae, 


venimmo ad eſſere ingeme , ambedue gui- 


dandoct lo Iddio, e godemmo quello per o 
che eravamo venuti - Per un certo tempo | 


ei unimmo clandeftinamente , e giurammo 


entrambi ſpefſe volte di trovarci inſiene 
anche fino alla morte · Fece queſto ad alcun |. 
degli Iddii invidia, ed io era ancora pu- 
pillo. Telſinoa allogarono i genitori a 1 

certo giovinetto del pacſe , per nome An. 
drodo; e di lei ancora era innamortato Au- 
drodo . Sulls- bella prima la fanciulla molti | 


| preteſti adoperava per differire le nozze- 
All' ultimo avendo poruto trovarſi inſieme 


meco in uno ſteſſo luogo, pattuiſce d' u-. 
ſcire di notte di Lacedemone con me. Ve- 

ſtimmoci giovanilmente . Toſai la chiomad | 
Telſinoa la ſteſſa notte delle nozze - Ulci | 


ti della cirta andammo ad Argo , e a Cv 
rinto; e di quindi partiti navigammo all 


Sicilia I Lacedemoni ſentita la noſtra fugz, 
ci condannarono alla morte; e noi qui ve. 
mi vamo in penuria del neceſſario; ma alle» 


_ gramente, e parendoci di goder tutto, per- 


_ ciocche ſtavam̃o inſie me. Mori qui non mo- 


be | 
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be ſepoltura ; ma io ſempre l' ho meco, 


e ſempre V amo, e conſervola : e mentre. 


ch' ei diceva queſte parole , introduce A- 
brocome nella ſtanza pi a dentro, e mo— 
ſtragli Telfinoa , donna vecchia, ſtata gi& 


bella, eziandio a Egialeo fanciulla. Il ſus 
corpo era ſeppellito all' uſo Egizio , perchè 


era in queſte coſe perito il vecchio. A due 
fa, diſſe, o fighuolo Abrocome , ſempre 


come a viva io ragiono , e giaccio con eſſo 


lei „e (tO a convito; e allora quando vengo 
dalla peſca ſtanco ed affaticato, ella guarda— 

ta mi conſola ; perciocchè non quale ora 
da te fi mira, tale a me appare, ma la 
conſidero , © figlio , come ell'era in Lace- 


demone, come ell era nell' eſilio, conſide- 


10 le celebrate inſieme facre vigilie Men- 
tre ancora parlava Egizleo Abrocome l' in- 
terruppe dicendo; oh di tutte la più ſven- 


turata giovane, quando ti troverò benche 
morta? Conc ioſſiachè ad Egialeo & un gran 


conforto della vita il corpo di Telſinoa 3 


e ora veramente ho appre ſo che il verace 
amore non conoſce termine d' eta; e io vo 


vagando per ogni terra, e per ogni mare, 


ne ho potuto ancora udir noyella di te. 
O vaticini infe 1lici! 0 Apollo , che a noĩ 


* coſe le piu crude del mondo! 
.Pieta ! Readi omai finite le coſe da te pre- 


Ine Ws > Abrocome di ciò facendo lamento * 
| | - 2 | con- 


eonſolandolo Eg ialeo, paſſava ſua vita in S. 
racuſa , omai anco faceudo nell' arte com. 


aſialiſſe e caſtella, e cittadi . Ora prenden- | 
do egli coloro che avea ſeco , e caricand | 
tutte le robe ſopra giumenti molti „e cam» | 


n' ando alla volta d' Egitto , e d' Aleſſan | 
dria, e avea in penſtero di rivedere 4 
nuovo fa Fenicia, e la Soria; e Anzia + | 
f pettava che fuſſe morta : ma Annomo, che | 
cuſtodivala nella foſſa , amoroſimanre affe- | 


e Aafinomo ſcava la. foiſa 5 tragge fuon 
Anzia, e conſortala a far ſi animo - Ma el 


vs il Sole „ e tutti gl Iddi & EB⁰2! 
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2 2 Egialeo . Ippotoo co? (uoi, » 
yean gia coitituito una grofia banda di la. 
droni, e determinarono di partire d' Etio- 


pia, e di dar di mano à maggiori impreſe, | 


Conciotiache nou pareva a Ippotoo eſſet 
ſaticiente il ladroneggiare a minuto , ie non 


— 


melle non poche, laſcio P Etiopia, e. 


Aionato, non ſoffr endo d' eſſere ſtaccato dal“ 
Ia giovane per » affetto che le porta va pet 
la ſventura venutale addoſſo, non ſe uin 
Ippotoo, ma ſtette riticato con altci molty | 
e aſcondeſi in una ſpelonca, meſſo inſiem 


tutto il biſognevole . Venuta la notte , I. 
porog colla ſua compagnia venne 2 un G&| 
Kello d' Egitto, chiamato Areo (o voglia 
dire, di Marte) volendolo ſacchegguart; 


ia ancor temendo, e ſoſpettando, ſcongitr | 


* cy 


enamenerla caſta e pura di nozze, anche in 

o che ella per ſuaſa voleſſe acconſentire; 
ubbidiſce a' giuri d' Anfinomo Anzia , e 
To ſegue- I cant non la laſciacono, ma Þ ac- 
carezzavano amaiidola , veuuti di gil ſus 


converfazione . Vengeno a Copto , e quiyĩ 
fecero conto di ſtarvi giorni , ſi nacchè Tp- 
potoo, e ſno1 compagni foſſero avanzati nel 


viaggio, e tenevano conto dei cani , che 
aveſſero il necefſario. Ma la gente d' Ip- 
potoo oppugnando il caſtello di Marte , 

molti uccifſero degli abitanti , e le caſe 
incendiarono , e fecero non la ſteſſa via, 
ma pe Il Nilo, pere iocchè raccolti deg!' in- 
trappoſti caſtelli tutti gli ſchiſi, imbecoon 

navigarono alla Schedia , e di quindi sbar- 


| eando alle rive del Nilo, viaggiarono a2 
traver ſo per lo rimanente dell' Egitto . In 


queſto il Go vernatore d' Ezitto , inte ſe le 

coſe intorno alla terra di Marte, e la com- 

pagnia de' ladroni, d' Ippotoo, e che van- 
no a Etiopia ; alleſtendo molti foldati, &_ 
facendo loro capitano uno de' ſuoi parentis 
Poliido giovanetto, grazioſo nel ſembiante, 
ma gene roſo, e di razza nell' operare , 
mandollo contra l ladrom- Qieſto Poliido 


aſſunto ſeco I efercito , da in Damiata nel- 


12 3 d' Ippotoo, e ſubito lungo 
le ripe fi fa una loro battaglia, e cadono 
molti Aly An kde „e dall' altra So- 
| | IF) 3 - Prav- 
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pravvennta la notte fi mettono alla fu 
gli aſſaſſini, e tutti Cai ſoldati fon tag liau 
a pezzi , e ebbevi di quegli „che furog 
fatti prigioni + Ipporoo ſolo gittando v 
I arr , fuggendo , fcampo , e la now | 
venne in Alefſindria , e quindi avendo po. 
tuto flare occulto, montando un naviglio, | 
che andava via, ſe ne parti. Tutto il ſuo 


uiſegno era volto alla Sicilia; perche ivi 


provvedere al ſuo nutrimento , e udito 2. 


vea l' Iſola effere grande, e opulenta. Po- 


Iiido non peusò baſtargli d' avere riporte 


to vittoria del conflitto degli affafſiui , m 
conobbe ch' e' faceva di meſtieri di ricer- | 
care, e nettare l' Egitto , ſe forſe o Ip 
potoo , o alcuno de' ſuoi, & ritrovaſſe. 
Preſa adunque una parte della milizia, | 
e 1 preſi degli affallimi , accio fe z. 
cuno appariſſe, a lui l' indicaſſe , m- 


vigd il Nilo, ricercò le citta , e pens 
di andare infino a Etiopia . Vengono anco- 
ra in Copto, dove era Anzia con Anfino- 


mo ; ella ſtavaſi in caſa , mu Anfinomo e 
riconoſciuto da i preſi degli aſſaſſini . Di- 
conlo a Puliido , e Anfinomo e prelo , e 
meſſo all' eſame, narra le coſe d' Anzia 


Civ udendo , or dina egli, che Anzia an- 


cora a lui flacondetta. Venuta, le addiman- 


da chi fic, e di che patria « Lila non dice 


zien 


gli parea di poter piu ert na ſcoſo, e 


—— 
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diente del vero ma che & Eyiziana , flata 
pteſa dagl i afſailini. Ia queſto 3 innamora 


poliido d' Anzia di fiero amore: ed era 


la ſ:a moglie in Alefſandcia. Inna morato ſul- 


le prim?* tentò d' indurla; grandi facendo * 


le promeſſe. All' ultimo fe ne audaron? al- 


la volta d' Aleſſandria. Quando furono in 


Memfi , comincid Poliido a uſar la forza 
con Alzia Ella avendo avuto agio di ſeap- 
pare , ſe ne va al Tempio della Dea Ifide, 
a quella raccomandandoſi. Tu me, difſe, 


o Padrona aſſoluta d' Egitto, di nuovo ſal- 
"= 


va; quella, a cui deſti ſoccorſo più volte - 
Riſpacmi Polido me, che ſono per te ca- 


ſtamente ſerbata ad Abrocome. Polido nel- 


lo ſteſſo tempo te meva la Dea, e neilo ſtet- 


ſio tempo amava Anzia, e compativala del- 


la ſvenrura - S accoſta al tempio folo , e 
giura di non isforzare mai Anzia , ne far- 


le alcuna inſolenza, ma di conſervarla ca- 
ſta , quant' ella vorrà; perciocche a lui, 


che ben le | volea , e che ſuo amico 
era > baſtava folamente guar dar la, e 


_ parlarle. . Credette ai giuramenti Anzia , 


e ſceſe dal Tempio E perciocche avean_ 
fatto penſiero per tre giorni di piglia- 
re un poco di rinfreſco, vanne Anzia 
nel tempio dello Iddio Apis, inſiz niſſimo 


tempio in Egirto; e lo Iddio a chi vuole 
profeteggia Polche quando ung accuſtando- 


V.! 


| 
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ſegli fa orzzione, e ſupplica il Nunie, ezli 


eſce fuori; e i miniſtri del tempio Egizu- 


ni parte in proſa, parte in verſi, predicono 


ciaſcuna coſa avvenire . Verutavi Anzia , f 


_ getta a piedi d'Api; O Iddio, diffe, ums- | 
niſſimo , e benigniſſimo, il quale hai pietl 
Adi tutti 1 foreſtier:, compalliona anche ne 
Iciagurata, e predicimi qualche vera pre- 
dizione d' Abrocome; poiche ſe lui ancon 


ſarò per vedere, e per ricuperare il mio 


nemo; 10 ferma , e queta 81 mi ſtard . Ma | 
ſe poi all' incontro egli © morto , partie 


ancor me & bene da queſla milerabil vin. 


Ciy detto, cole lagrime agli occhi , eſce | 
el renipio , e allora 1 fanciulli avanti |. 
tempio ſcherzando inſieme ſclamarono: An- 
Zia ricuperera Abrocome preſtamente „ 0 
Jpoſo ſuo · A queſti gridi divenne p iù tran» | 

uilla, e fa di nuovo orazione agl' Iddei, | 
e nello ſteſſo tempo partirono per Aleſſan- 
dria - Inteſe la maglie di Poliido, che egi 
conduce la giovane amata, e pa ventando di 


non eſſere d. lia foreſtiera fcava!lata, a Po- 
Jiido non dice nulla, ma contra di lei mac- 


quel che s' dra fatto, e nel campo an. mi- 


niſtrava il reito del ſuo comando. Lui «|. 
lente 7 Re Nne2 », che ces chla mavali ia þ don- 1 


chinò di pigliarae la ſua vendetta; la qua- 
le le pareva che uccellaſſe alle nczge . Or 
Poli ido confefso al Governatore d' Eximty 


| 
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4a di Poliico , manda a chiamare Anzia, 
fa quale Era in cala, e ſquarcia il veſtito, 
e u macola ia perſona; o ſciaurata, di- 
coudo , e del maritaggio mio inſidiatt ice“? 
jn vano parute ſei a Poliido bella: che non 
ti fbr pro coreſta tua bellezza . Poicke per 
aweentuta tu poteſti allettare con luſinghe 
gli 2Niflini ; e Cormire con molti giovani 
briacizi ; ma il letto di Renea tu non ol- 
traggerai mai, che tu ne goda. Detto que- 


fo , tosd la chionma di lei , e legame le 


mette intorno; e contegnandola a un fido 


ſervo per nome Clito, gli comanda che im- 
bercandola ſur una nave , la conduca in I- 


tzlia a vendere a un ruthano ; Anzia , poi- 


che coc, diſſe , potrai , © bella , cavarti 
la libidine, e iure P incontinenza Era 
condotta via Anz ia da Clito, piangendo el- 


h-, e lamentandoſi 0 bellezza traditora! 


0 infelict ſembianze ! perchè mi durate per 


travagliarn i! perchè divenute mi ſiete di 
molti mali cagione ! Non baſtavano le ſe- 


polture , gli omicidii, le catene degli eſſaſ- 


fin: „gli alberghi? Ma omai ſarò poſta in 
bor dello; e quella ſino ad ora ad Abroco- 
me conſervata fedeltà coniugale il lenone 


mi forzera a diſciorce- Deh padrone, git - 


tataſi, diſſe, alle ginocchia di Clito, a quel 

gaſtigo non mi condur re:] Ma tu ſteſſo mi 

uccidi : non comporterd un Ruffiano per 
%%% + 5 pa- 
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padrone. Siamo avvezze, credimi, a ſtate 


oneſte . Di queſte coſe ſupplicava , e Clito 
compativala Llla fu por tata in Italia, e Re- 
nea a Poltiido tornato dice: Anzia e ſcap- 


pata. Ed egli dagli antefatti le preſto ſe. 


de. Anzia approdo a Taranto citta d' Ita. 


2 lia. Ivi Clito temendo 1 comandamenti di 
Renea la yende al Lenone . Quegli , miran- 


do bellezza , non mai pitt per lo innanzi 
da lu veduta, eſtimò, che la gioyane gran 
 guadagno gli foſſe per arrecare ; e in tre 


Siorni A eus, e riebbe , affaticata- dal- 


Ja havigazione, e da' tormenti della Re- 


mea - Clito ſe ne venne ad Ale ſſſandria, 


e contò I' or dine eſeguito a Renea . Ippo- 
| TOO, terminata la navigezione, approdò in 
Sicilia, non gia a 3 ma a Taormi- 
Ta , e cercava occaſione per avere da ſo- 


ſtentarſi - Abrocome in Siracuſa dimorato 


lunga pezza, cade in coſternazione , e con- 
fuſione pro fonda; perciocche Anzia non 


trova, ne ha modo di rimpatriare - Peng. 


adunque navigando alla volta di Sicilia, paſ- 
| fare in Italia; e quindi, ſe niente non tro- 
vi di ciò che cerca, navigare a Efeſo, d 


una navigazione infelice. Omai 1 loro ge- 
nitori, e gli Efeſii tutti in moltp lutto e- 
rano, ne da loro venendo ne meſſaggio , nt 
letters , maiidati aveano per tutte le bande 
chi gli cercaſſe + Ora dalla vecchiezza, 


2 K - ©. 
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irre., 


da cor: -diale dolore non valendo a reſiſtere 


i genitori dell' uno, e dell' altra, fe feſt 


caccidron di vita Abrocome tenne la via 
Italia; Leucone, e Roda, compagni inſie - 


me allevati d' Abtocome, e d' Anzia , mor- 
to loro nella citta di Xanto il padrone , e 
l ereauta, ch' era copioſa, a loro laſciata, 


penſarono di navigare a Efeſo, come gia 
teoſſer loro i padroni ſalvi - Nel loro pere- 
geinaggio aven do ſufſfie ientemente la di- 
Igrazia provara, car icando di tutte loro ro- 
be la nave, ſciolſero verſo Ef:ſo. Dopo 
non molte giornate ſeguitando la navigazio- 
nes, vennero a Rodi, e inteſo avendo, che 
Abrocome e Anzia non ſi ſieno ſalvati, e 
che fon morti i loro padri , penſar ono di 
non tornare a Efeſo , dimorando in Rodi 


alcun tempo , fiao a che udiſſero qualche 
cola dei Padroni - II Rum̃ano, che compe- 


tato aveva Anzia, paſſato un certo tempo, . 
la coſtrinſe di flare al caſotto del bordel- 
lo; e allettatala con un bello abito , e mol- 
to oro, la conduſſe come al poſtribolo; ed 
ella forte ur lando: ahi laſſa! diſſe. O mi- 
ſerie! buichè non fur baſtanti le paſſate 


diſgrazie, le catene, gli alberghi de' la- 
droni , che anche a putraneggiar fon co- 


ſtretta. O bellezza a ragione oltraggiata ! 
perchè 2 noi inopportunamente duri? Ma 
perche di 0 mi lamento, e non trovo 


D e 
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; elcuno ingegno per lo quale guardi la cas | 
| ſtita fino a queſto tempo ſalvata? Appreſſo 
queſte parole andò al poſtribolo del Ruf. 


Kano; il quale parte la. confortava a ſtare 


allegramente, e parte minacciavala. Or | 
quando fu venuta, ed eſpoſta al lupanare; 
caldò quantita di ammiratori di ſua beltade; 


1 molti erano preſti a sborſare argento per 


| Far lor voglia . Quella , trovandoſi in un | 


diſperato infortunie , ricorre a un artifizio 


per lo ſcampo . Caſca in terra, abbando» | 
nata della perſona ; contraffacendo coloto, | 
a' quali fi da quel benedetto male. Quegli, | 
che vi fi trovavano preſenti , afſaliti erano | 
da compaſſione, e da timore; e da deſide- 
rare il congiuguimento s' aſtenevano, e pot- 
gevano rimedi ad Anzia. II lenone conſi- 
derato a qual disgrazia era venuto, e Cre». | 

| endo , che veramente patiſſe di quel male | 
la giovane, andd in caſa, la miſe ſu'llet- 


to, e medicavala . Quando par ve eſſere rin- 


venuta, la interrogava della cauſa del ma- 


le. E Anzia ; io voleva prima , diſſe, pa- 


leſarti la mia ſventura , e narrarti queſti | 
miei accidenti ; ma mi ſtava cheta per la 
vergogna; ma adeſſo non vi ha diſficoltà di 


dirtili; che di gia hai appreſo il mio fare. 
_ Efſendo io ancora bambina, in una feſh e 


vigilia Cnarritami da“ miei; per venni @ u- 
3 By certa Tpeloacs ; , CY uomo di freſco mote || 


5 to; 
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to; e allora apparvemi uno ſaltante fuori 
della ſepoltura, e fi provavæ di tenermi; 
io fnggiva , e gr idava . Quell' uomo era ter- 
ribile à vedere; e aveva un grande e cru- 


do tuono di voce. Alla fine fi fece giorno, 


e nel laſciarmi , mi diede un colpo ful 
petto, e diſſe di avermi gettata addoſſo 


queſta infermiti. Quindi principiando ora 


una ſiata, ora l' altra, ſono poſſeduta dalla 5 
diſzrazia , che cosi ha portato . Pregoti , o 
padrone, che meco di ciè non t' adiri; 


| perche io non ci ho colpa. Perciocche po- 


trei vendermi, e niente perdere del dato 


+ pregio Udito cid il lenone ne fu dolente 
| in vero, ma la compativa, e le perdonave , 


come che contra voglia di lei era il cato. 


* Ella era curata come malata in caſa il le- 


none - Abrocome traportato dalla Sicilia , „ap- | 
prodò a Nocera d' Italia. Per mancanza del 


neceſſar io a vivere, non ſapea come fi fa- 
re. Primieramente andava attorno , Cercall- 
do Anzia, poiche ella era a lui il ſogget- 
| to di turta la vita, e del ſuv girar qua e 
la. Or quando niente trovava (poiche era in 
Taranto la giovine appreſſo il lenone ) s“ ac- 
conciò con alcuni ſcarpellini , e ſegatori di 
| Marmi , e riuſcivagh di fatica il lavoro; 


perciocche non vi aveva uſata la perſona; 
ne avvezzo era di ſottometterſi a lavori 


* 0 1 Stava indiſpoſto , e ſa- 


vente | 


\ 
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vente dolendoſi altamente di ſua diſay veau- 
2. Ecco, de, Aizia, il tuo Abrocome 
lavorante d' arte ſciagurata, e il cotpo 


ſottopoſi a ſchiavitu: e ſe wo aveſſi alcun | 
ſpeme di troyarti , e in avvenire vivete 


inſieme tutti 1 noſtri giorni; queſta ſareb- 
be la miglior conſolaz ione del mondo - M 


ora forſe io gfortunaro in vano, e ſem 


pro mi affatico; e tu forſe ſei morta yer 
desio dello amato Abrocome ; poiche fan 
per ſuaſo , cariſſima mia, che ne anche ms 


* vo? 


rendo ti farai di me dimenticata Egli cog | 
fi dolea, e le fatiche portava doloroſamen 

te. A Anzia fi pretent6 un ſognuo in Ts | 

ranto, nel tempo del ſuo dormire - Pare | 
vale d' effere con Abrocome, bella lei con 
lui bello; e che loro foſſe quello il prime | 
tempo dello amore, e che compariſſe un 


ö ; 


cer ta altra bella Fey » Che da lei ſtray | 
| paſſe Abrocome; e finalmente gridando egli, | 
e chiamando per nome , ella fi riſentiſe, 

e ceſſaſſe il ſogno. Come le par ve di ye | 
| Hob queſto , ſubito balzo su, e ricomineil | | 
il lamento, e vera la viſione credetre : Oi- | 
me le mie ſciagure , dicendo ; 10 tutti] 
_ rravagli ſoſtengo, e varie provo sfor tunm 
calamitadi; e artifizi di caſt ita oltre la por- | 
tata delle Femmive ritrovo per Abrocome; 
e a te forſe un' altra par bella, po iche ch 
| 2 3 i — Or per chè ancor vr 
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40? perché mi addoloro ? è meglio adun- 


que perire, e liberarſi da queſta diſavven- 
turota vita, liberarſi da queſta diſconvene- 
vole e periglioſa catrivita - Perciocche A- 
brocome, ſe i giuramenti non ha atrenuri , 
gl' Idde i punto non lo gaſtighino 4 Peravven- | 


tura ha fatto alcuna coſa a forza; ma a me 


ſta bene 11 morir caſta . Queſte coſe diceva 
ella piangeudo ; e la maniera della ſua fi- 
ne cercava . Ippotoo Perintio in Taormina 
la face va male, per iscarſezza delle coſe 


neceſſar ie. Nel proceſſo del tempo una vec- 
chia & innamoro di lui , e preſe dalla ne- 
ceſſità for zato la vecchia; e dimorato con 


lei poco tempo, mor ta ella, reda una gran 
ricchezza e opulenza Gran proceſſione di 
ſervi, una gran guardaroba di veſtimenti, e 
ſontuoſità d' arneſt . Pensò di navigare in 


Italia, e comprare ſchiavi avviſtati, e ſchia- 


ve , e altro ſervizio d' Utenſili per la 
caſa , quali e quanti ci vogliono per un 
ricco uomo; ma ſempre ſi rammentava di 


5 Abrocome, e adorava di rinvenirlo; ſti- 
mando molto di farlo par tecipe e compagno 
di tutta la ſua roba, ed aver i. Ora egli na- 


vigando , finalmente g iunſe in Italia Al ſuo 
ſeguito era un giovine , dei ben nati di Si- 


cilia, per nome Cliſtene , ed era a parte di 
tutti i beni d' Ippotoo , eſſendo bello . II 
 Ienone, Anzia omai parendo aver riayuta 


.h 


14 ſanità, penſava come venderla, e la mi. 
ſe fuora in mercato , e moſtravala ai com- 
pratori In queſto, Ippotoo viſiteva la eit- 
ra di Taranto , cercando fe vi foffe null 
di buono da comperare- Vede Auzia, ek 
riconoſce; e ſi ſtupiſce dell' avvenimento, 
e molte coſe reg ionava fra ſe medefims. 
Non è queſta quella giovine , che io um 


volta nell' Egitto, in vendetta dell' omici- 


dio d' Anchialo , feci mettere nella foſſa, 
e cani con effo lei rinchiuſi? Ora , che mu- 


tazione e queſta ? in che maniera s' è eli 
3 Come è ſcappata dalla foſſa? que | 
le è queſta inaſpettata falvezz2? Detto que- 
4 , ando come per eonprarla; e accoſtan. | 


doſele: O giovane, difſe , non ſei ſtata in 
Egitto ? non deſti nelle mani de' ladroni in 
Egitto ? ne alera coſa calamitoſa patifti 1 in 
quella terra? DY francamente; perche io i 
riconoſco , per averti veduta in quel luo- 
go. Sentendo ella Egitto, e ricordandoſi di 
Anchialo , e dell' albergo de' ladroni , e 
della foſſa, comincio a urlare, e a piange- 


re: e riguardando ella Ippotoo , non o 
ravvisò altrimenti - Ho patito , diſſe , un 
Egitto molte coſe, o foreſtiere , chiunque 8 


tu ti ſii; diedi ne' ladroni Ma tu come 


ſai i miei caſi? per qual maniera affermi di 
conofcere me ſventurata? perciocche ho p- 
Tito coſe celebri e famoſe. Ma te puny | 


10 
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1 ron conoſco · Udendo lppotes „e mage 


giormente da quello, che ella diceva, rico- 


noſcendola, per allora ſtette quieto; e com- 
pratala dal lenone , la conduce a caſa , 


} confortala a ſtar di buon animo, e a Af 


chi ell' 8; e rammenta le coſe ſeguite in 
Egitto, e la ſua prepria ricchegza raccon- 
ta, e la fuga. Quella gli domandd perdo- 


no; e narravagli, come uceiſe Anchalo , che 


ſtrabboccava in laſcivia; e la foſſa, e An- 
finomo , e la domeſtichezza de' canis, e lo 
ſcampo ſuo gli racconta . Ebbe di lei pie- 
ti Ippotoo ; e ancora non le domandd chi 
ella era. Ma dalla quotidiana converſazio-— 
ne, e convitto colla giovane , viene an- 


co Ippotoo in deſiderio d' Anzia ; e vole- 


ys unirſi con eſſo lei , e molte promeſſe 


faceale. Ella a prineipio gli contraddiceva, 


dicendo d' eſſere indegna del lettu ſignorile: 
alla fine, quando Ippotoo inſiſteva, non ſa» 

pendo che coſa farſi , penſando eſger mi- 
gliore il paleſargli gli arcani, che trasgre- 
dire le convenzioni fatte con Abrocome, 
rac conta d' Abrocome Efeſio l' innamora- 
nento, i giuramenti, le disgrazie, i ladro- 


. e Abrocome piangendo ricordava con- 


tinuo - Ipporoo , ſentendo che era An- 


| zi2, e che era moglie del pit caro amico 
che ryeſſe , I abbraccia , e la conforta a. 


farfi cuore, e la ſua zmiſtl in verſo A- 
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brocome Je racconta ; ed egli la r-neva iu! 


cala, uſandole ogni cura e dilig-iza 4 ptt 


riverenza d' Abrecome . Ma negli tutto 8. 


cercava per trovare a ſorte Abroceme . M 
Abrocome in prima duramente in Nocwy 
la or ava. In ultimo, non piu fopportandg 
le fatiche , pensd preadendo una nave d 
viaggiare verſo Efeio ; e la notte diſcels 
al mare, previene una nave che appunto f 


partiva; e montando ſulo , navigava & | 


nuovo alla Sicilia, come di quindi ſoſſe per 


venire a Creti, e Cipri, e Rodi, e poſc ia a 3 


eſſere in Efeſo . Speraya nella lunga navi 
tazione udire qualche cola d' Anzia; e p& 


co del biſognevole avendo, partitoſi, ef | 
cendo ſua navigazione , prima viene in |. 
Cilia, e trova I ofpite Egialeo morto: re. 


eandogli le funerali ſacre libagioni , e ver- 
fando niolte lagrime, imbarcato di nuovo, 
Creta oltre paſſando, venuto in Cipro, 
e tratte nutovi pochi giorni, e fatta or 
zione alla Dea paeſana de' Cipriani , tird 


innanzi, e pervenue 2 Rodi Quivi preis | 


del porto preſe I albergo, e omai era vi- 
cine a Efeſo . Allora ſovvennegli di tutte 
le ßere coſe e terribili , della patr ia, de 


padri, di Anzia ; e ſoſpirando: Gime le 


mie miſerie! due. A Efeſo tornerò ſolo- 
e da' genitori miei ſarò veduto ſenz' An- 
Zis E avro navigato, infelice ch' 10 ſono; 
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ma navigazione vana ? E conterd racconti 


per ay ventura incr2ditn'i; cumpagao alcu- 


no, e partecipe di quello ch' io ſofferſi, 


non avendo ? Ma mantienti, o Abrocome, 


e e venuto in Efeſo tanto tempo ſopravvivi, 


che tu eregga un ſepulcro a Anzia , e pian- 
ghila e libag ioni ſopra le verſi; e te 
omai appreſſo a quella conduci . Queſte co-—- 
ſe diceva, e dolente giva attorno alla cit- 
tade; con poco diſegno di trovar Anziag 
con poca ſpeme d' aver da vivere . Leu- 


Tone in queſto , e Roda, dimorando in Ro—-— 


di , dedicarono un regalo nel gempio del 


Sole appreſſo alla intera Armadura d' oro, : 
cui Anzia e Abrocome dedicata aveano - 
. Dedicarono una colonna ſcritta a lettere 


d' oro; ſopra Abrocome „ e Anzla; e e- 
ranvi ſcritti i nomi de' dedi canti, Leuco- 


ne, e Roda . In queſta colonna s* avviene 
Abrocome, che era entrato a far preghiera 
allo Iddio. Leggendo adunque, e ravviſan- 


do i dedicatori, e la benevoglienza de' ſer- 
Vi, e vicino veggendo la Panoplia , ovve- 
ro Armadura di tutto punto; fieramente ſi 
lamentava aſſiſo preſso della colonna. O io, 
diceva, sfortunato in tutte le coſe! Io fon 
giunto alla fine della vita , e alla comme - 
morazione delle mie proprie calamita ; E- 


co, queſta Armadura inſieme con Anzia 


confacrai z e con 8 andai navigando de 
| 1 | 2 


n 
Rodi. Ora io vergo b condicks : e queſa 


colonna de' miei fratelli di latte & una de. 
dica per tutti due. Che cola dunque io f. 


T0 ſolo? Dove troverò 10 i pin cari? Que. | 


Mi lamenti egli faceva quando in quel pun- 
to ſopraggiungono Leucone, e Roda, ſecon- 
pe il ſolito per far orazione allo Iddio⸗ 
e mirane Abroceme ſederſi appreſso la co. 


Jonna , e ragguardante l' Armadura; e non | 


10 ravviſeno. Ma fi maravigliato , chi mai 


ſia quello, che ſha appreſſo le offerte & | 
_ trui- Ora Lencone diſſe: O giovane, que | 
le e il tus penſiero, di federti appreſo 
le offerte altrui , e dolerti, e lamentarti? | 


E che parte hai tu con quelli che ſon qu 
ſeritti? Che t' importau c ſtoro ? Riſponde- 
gli Abrocome . Mie ſono, diſſe, mie le offer» 


te di Leucone, e di Roda, i quali io ad- 
xo di vedere dopo Anzia; io Abrocome o 


efortunato . Udendo cid , Leucone ſubits 


rimaſe ſenza favella ; poi tornato in ſe | 
poco a poco, il riconobbe dalla figura , dal- 


la voce, dai ſuni detti , dal mentovare Au- 
2a Caggiono 2“ piedi di lui , e narrano 1 
loro arvenimentt ; il viaggio in Soria d 
Tiro; ' ire di Manto, I allogagione , h 
vendita in Licia , la morte de' padroni , la 


ricchezza, la venuce 2a Rodi; e pre ſolo con. 


eſſo loro, lo portano nella caſa, ove erzm9 


_ slloggiari ; e gli conſegnano ie loro robe. 


de 


| 


* 
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# ne teneano conto , e lo fervivano, e con- 
fortayanlo a ſtar di Ape cuore. Ma a lui 


mente era piu prezioſo d' Anzia „ che at 


ogni momento Ja piagneva . Stava egli in 
Bodi co' feryi infieme allevati , coniultan- 
do che coſa debba fare. Ippotou pensò di. 
ecadurre Anzia d' Italia a Eteſo; come per 
renderla ai genitori, e per udir quivi al- 


| cuna novella d' Abrocome . Mettendo per. 
nato tutte le ſue robe ſovra una nave. 
troſſa Efeſiua „ ſe ne parti con Anzia , e te- 
nendo aſsai proſpers navigazione, in non 
molti giorni approda a Rodi di notte: E 


qui ancora alloggia da una donna vecchia- 


der nome Altea, preſs» del mare ; e An- 
zia la fa tare presso P oſte ſva. Egli quella 
notte riposòè: e il giorno ſeguente fi rimi- 


ſero in viaggio. Ce lebravaſi una certa ma- 
gaifica ſolennita pubblica, che facevano 5 


Rodianm al Sole; e proceiſione „ e lagrin- 


camento „e moltitudine di cittadini felt:g- 


gianti . Quivi erena intervenuti Leucone e 
| Roca, non tanto per participare della fe- 
| fta., quanto per cercare ſe alcuna coſa ſen- 
tiſsero dire d' Anzia . E appuato venae nel 


Tempio Ippotoo conducente Auzia · Eſga 
ſg uardando nei voti „ e zelle offerte, e ri- 
venuta in memoria delle coſe paſsate; o So- 
le, diſse, che le coſe tutte degli uomini- 


ragguardi s, fola me infelice were er 
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ta quale prima fui in Rodi , e con | dank 


ce; ora ſchiava in vece di libera , ſchiava 
infelice in yece di beata ; e in Efeſo ven- 


go ſola , e mi laſserò vedere ai congiunti | 


| ſenza Abrocome Queſte coſe dice va con 


ver ſar molte lagrime - Prega Ippotoo a per- | 
metterle di recidere la ſua chioma, e con- 
_  facrarla al Sole, e fare alcuna preghien 
per Abrocome. Concedelo Ippotoo ; e ts | 


gliando ella delle rrecce , quanto pore ,e 


preſo it deſtro, quando eran tutti partiti, 
le dedica fcrivendo ſopra: PER LO 
SPOSO AB. AN. (cioè Abrecome , A | 


Zia) la chioma allo Iddiv dedicd - Fat 
queſto, e orato , parteſi con Ippotoo . Lets 
cone, e Roda, che infino allora erano nel- 

la proceſſione, vengono al tempio , e veg» 


giono le offerte , e ravvifano i Nomi de“ 
Padroni ; e prima ſalutano la chioma , e 
molto fecer lamento, come ſe Anz ia vedeſ- 
ſero - All' ultimo andarono attorno per ve- 


dere fe a forte trovare la poteſsero · E o- 


mai il popolo de' Rodiani conobbero i no- 
mi dalla prima volta che ivi furono; e 


quel giorno niente trovand? , par tirono 


E ad Abrocome le coſe, che eran nel tem- | 


pio, moſtrarono . Egli pati nell' animo per 


r ammirabilita dei fatto, ma ers pieno 4 


buo· 


grazia Tt adorai , e ſacriſicai ſacrifizi con | 
Abrocome ; ; E allora giudicata io era feli- 
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| bon eee d' avere a ritrovare Anzia - 
r matti u ſeguente venne di nuovo Aazia 
| 4 tempio con Ippoteo , non eſsendo lore 


i tempo per la navigazione ; affila all' of- 
ſerte , lagtimava, e ſoſpirava . In queſto. 


entrano Leucone e Roda, che avcano la- 
ferato' in caſa Abtocome, per le medehme 
| coſe meſyo in coſternazione. Venuti veggo- 
0 Anzia , ed era ancora incognita a loro; 
mz combinano ogni coſa, amore, lagrime , 
tegali ſacri , nomi, ſigura. Cost in breve 


rennero in cognizione di lei; e buttat iſi al- 


le ginocchia ,. giaceano ſenza alitare - Ella ſte- 
| merzvigliava , non ſapendo chi ſi foſsero , 
e che voleſsero: che non mai Leucone e 
Rodz avrebbe aſpettati li. Queg!: r invenu- 
ti, o Padroua Anzia, ditf:ro: noi ſervi tuoi 


Leucone e Roda , che fiamo ſtati compagi 


nel viaggio, e nella c:ſa de' ladroni - Ma 
| quzle qua fortuna ti reca? Sca di buon' a- 
| nimo, Padrona; Abrocome è ſalvo, ed & 


in queſto luogo, che ſempre ti piagne -- 


Udendo ciò, Anzia , sbalordi dal diſcorſo; | 


ma appena riavendoſi e riconoſcendol; , gli 
thbraccia , e fa loro feſta, e chiariſſima- 


nente le coſe d' Abrocome apprende - Con- 
corſe tutto il popolo di Rodi, udito il ri- - 
trovamento d' Anzi2 , per mezzo la città 
tridando, Antia Correa come impazato 
Abrocome, e appunto 5 incontra Anzia 21 
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tempio d' Iſide; molto bopele FF Rodi { | 


2 — 


feZuia. Quando tra loro fi vidono, ſubito 
ſi conobboao; poiche queſto volevano le len 
anime; e abbracciandoſi l' un I' altco , as. 


dero ginfo in terra. Poſſedevangli molte 2 


diverſe paſſtoni ; piacere, dolore , timore; 
la memoria delle coſe paſſate, la pau 


delle future. II popelo di Rodi ſi sfogan | 
min acclamazioni „e in ululati di giubbilo:; 


Gran Dea appellando Iſide, dicendo: Dj 
nuovo rivegg iamo Abrecome, e Anzia , i he. 


li- Queſti pigliandoſt per la mano, levas | 


doſi dalla turba , nel tempio d' Iſide ene 


no; A te, dicendo » © grandiſſima Iddea, | 


fappiamo grado della ſalute noſtra. Per te, 
e a noi la pil venerabile del mondo; mi 


ſteſſi ricuperammo + Proſtraronſi davanti i 


tempio, ed all' altare giu fi buttar ono · 
Allora gli conducono da Leucone nella & 


fa e Ippetoo aveva le fue robe mandat | 


2 Leucone , ed erano leſti pel viaggio d E 
feſo · Come ebbero fagrificate quel giorno, 


e banchettato, molti e vari a tavola furo- 
no di tutti , i racconti ; quante coſe ci | 
ſcuno path, quante operò; e queſto tirdi | 


lungo molto il Simpoſio. Venuta la notte, 


tutti gli altri ripoſarono dove ben ven | 


| toro; Leucone , e Roda; Ippotoo , e I giv 


| wane di Sicilia, che T aveva ſcguitaro od | 


viaggio d' Italia, Cliſtene il bello; Au 
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riposd con Abrocome- Gr quando tutti gli 
altri addormentati furv , ed era quiets 
perfetta , Anzia piagneva Abrocome ; Ma» 


rito diiſle, e Padrone, t' ho ricuperato, er- 


tando per molte terre, e per molti ma- 


ri; dalle minacce di ladroni ſcappando, e 
dalle inſidie di corſali, e dagli oltraggi 
de' lencni; e catene, e foſſe, e legna, e 


vreleni, e ſepolcri; ma io vengo a te, o Si- 


gnore dell' anima mia Abrocome , quale ti 


laſciai quando la prime volta partii per So- 
ria da Tiro Induſſemi @ peccare nino, non 
Meri in Soria, non Perilao in Cilicia; non 
in Egitto Psammide, e Poliido; non Anchia- 


lo in Etiopia , non in Taranto il Padro- 
ne: ma Caſta a te ne yengo , ogni mac- 
china avendo inventata per mantenere la 


| caſtita, ſe noa te ne aveſſe tolta la gloria 
un' altra Bella, o ſe alcuna non t' aveſſe 


forzato a obliate i giuramenti, e me. Si fat- 


te coſe ella dicea , e baciavalo e ribacia- 
lo continuamente. Ma Abrecome , ti giu- 


to, ti giuro, dice, per quella deſiderata 
giornata , che ci è a gran fatica arrivata g 


che ne fanciulla a me alcuna E paruta bel- 


la, ne alcun' altra donna veduta mi pia- 


cque. Ma tale hai ricevuto Abrocome pu- 


10, quale il laſciaſti in Tiro nella carce- 


e. Queſte Apologie tutta notte fi paſſa- 
| Tan tra loro, da che ciò yoleyano. Ma 
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poiche fu giorno, montaudo in una nave, 


e mettendoci le robe loro, ſciolſer dal 
lido, accompagnandogli tutto il popolo de' 


Rodiani , e con loro partiſſi anco Ippotoo, 
tutte le coſe ſue portando , e Cliſtene; e 
in pochi giorni terminando la navigazione, 


pervennero ad Efeſo - Antecedentemente 2. 
veva inte ſa la loro ſalvezza la città tutta | 
quanta . Ora quando sbarcarono; ſubito a 
quel modo, come fi troyavano, al rempio 


di Diana ſe n' andarono ; e fecero mola 
preghiera, e ſacrificando altri voti offriro. | 
no , e trall' altre cole la pittura alla Va | 
dedicarono, rappreſentante tutte quelle co- 


ſe che patirono , e fecero . Dopo queſt, 
ſalendo alla citta , ſu i loro genitori fe- 


polcri ereſſero grandi; perczocche dalla 


3 , © dalla coſternazione eran mot- 
. Ed eiſi in avvenire quivi ſtettero; il 


: Mo convivere ſeryendo loro d' una felts 


continua. Leucone, e Roda erano con lo- 
ro, ch' erano allevati infieme , di tutte le 
coſe partecipi, e compagni » Pensò anche | 


Ippotoo tutto il rimanente della vita paf- | 
farlo in Efeſo; e di gia aveano drizaat 
in Lesbo un ſepolcro magnifico ad Iperante: 


e Ippotoo avendo fatto fno figliuolo adpt- 


tivo Cliſtene, n in . con nan 
me, e Anzia - | 
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| CICALATA, 


ON v' aſpettate, o Signori , che per 


eſſer poſto in tavola il Dio Priapo, 
7 abbia ad allargare il freno alla licenza, 
come giz nel ſuo Tempio fi faceva , che 


tutto era di diſoneſte pitture ſtoriato , e 


d' oſceni verſi dipinto ; perche non voglio 


_ Kar diventare la noſtra gentile converſazio- 
ne una Priapea- Anzi queſto medeſimo Id- 
dio ſonando il ſuo campanellino, qua ci 
ha chiamati ad aſcoltare la fua predica » 


Poichè parmi , che dica queſta venecabil 


| Barba di Gallo, con un parlare libero, 
franco, ed aperto, e nudo ,, e ſenza ciri- 
monia , rammaricandoſt come quel buon 


Vecchio di Piſone, i noſtri Giovani nimiumn 
pen efſe deditos: Non ſapete, o ſciocchi, 


quanta ſia ſtata la maeſtr ia della Natura nel 
fabbricar queſta parte ? Com' ella U ha fat- 
ta nobile, maeſtoſa , ſuperba? L' ha deſtina- 


ta al pil neceſſar io uſo, alla più riguar - 


devole funzione , che abbia 1 Uomo, che 
e quella di generare , per la quale uno a= 


| aimale di 51 * intelletto , ma a pro- 
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por zion di quello, di si corts vita, | 
mioltiplica , e ſi rift nella prole con nuo- 
vi, e nuovi parti per petuandoſi, e immor- | 
talandoſi? E cos} poco conto ne tenete, o 
mor tali? Bello , e maeſtrevole arneſe del- 
la Natura, ſe in uſo legittimo ſi adoperaſ-. 
ſe , e non ſe ne faceſſe illegittimo, e ir» | 
ragionevole abuſo ! V' ha pur data la fe- 
vera ammonkzione il Cieſy col mandaryi 
un nuovo male, e terribtle , incognito 2. 
gli antichi , che i Franzeſi chiamano Male 
di Napoli? poiche dicong „ che quando | 
Carlo VIII. Re di Francia fcorreva vitw- | 
rioſo I Italia, dalla me ſcolanza, che in | 
Napoli particolarmente fi fece del ſangue | 
| Franzeſe coll' Italiano, queſta peſtilenza in» 
eominc iaſſe, la quale per tutto ſerpegg ian · 
do, e diramandoſt , fa ſempre negli ape. 
ſtati corpi laidi , e morta liſſimi effetti : e | 
io, che Priapo ſono, beniſſimo il ſo; in | 
non oſtante queſti pericoli, ſordi ancom 
alle voci della natura voſtra ragione voſe, 
che uomini vi vuole , e non beſtie 5 - 
golfate in tutti i mari del piacere, e vi | 
| peſcate danno, ver gogna, deformita , infer- 

mità, e morte. E un inſtrumento cosi m- 


tnifico, e cos, laſciatimi dire, decoroſo, 


per voſtra colpa, o mor tali, fatto lo 
vete addivenire vergognoſo Che dite di 


queſts Predica > Non redete come efli 
_— 


Etc 0 


x g accende , - diventa ro ſſo , e come dim0- 


ſtra il nervo della ſua eloquenza ? Voi vi 
erede vate d' avere a ridere, e fe egli trop- 


po troppo duraſſe , e ſtcingeſſe il flagello 
| dell” invettive, forſe che vi farebbe pian- 


gere. Cerere afflitta per la perdita della 
ſua figliuola Proſerpina rapita da quel 


brutto Diavolo di Plutone, non trovava 
poſa, ne riſtoro, nè conſolazione veruna - 
Ogni cofa le porta va martoro, nulla le 


porgeva allegria . Che ſi fece un aſtuta 


vecchia, per richiamare in lei il rifo 
_  ſmarrito? Si pelo ben bene le parti (voi 
m' intendete) tal che pareva una morbi- 


da, e delicata fanciulla; e poi in faccia a 


Cerere 8” alzd i panni dinanzi , facendole 
vedere la fua ſporrellina. Non e baia, lo 
racconta il Poeta Orfeo. Toſto ft vide la 
buona Dea ripigliare la dimenticata, e di- 

ſmeſſa allegrezza , e comincio a tontcellacd 
dalle riſa . Una ſomigliante virtù polli-de 
queſta figura , che S. Agoſtino chiama trop- | 
| po maſchile , e Arnobio , inferiore @' pro- 


pri genitali - Poichè e chi non ride va d' u- 


nus tale ſtravaganza , d' una viſta cosi ſtra - 
na, e cosi bizzarra ? E chi non ſi ſarebbe 
morto dalle riſa 2 veder prefſo gli anti- 

chi condurre in proceſſione queſto ſuo ar- 


neſe pari pati, come un Cero, e inghir - 


5 kadecls, e fargli attocns mille invenie , @ | 


SED ſo- 
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folenniea 3 e cirimonie ? Ma pure ſotto 


queſte apparenze ridiccle naſcondevano, 6 | 


può credere , i Savi di quel tempo gravi 
dottrine naturali , e miſterioſe ; onorando 


in eſſo la potenza generante dell' Anima u- 


niverſale, o vogliamo dire Virtu produei- 


trice, e ſeminale, che per Þ Univerſo dif- 


fondeſi. Che però Priapo facevano una ſteſ- 
i cofa con Oro , il quale appo gli Egui 


era il Sole, dalla cui luce, e catore per |. 
tutto pe ſetrante, ogni coſa germoglia «. . 


ra queſto è ben altro, che il dire Venere 


pregaa d' Adone, o di Giove, eſſere ſtat | 
tocca dalla geloſa Giunone con mano incan- 
tata, ed averle cosi attaccata una malla; e 
queſta malla fu la voglia del Ciondolo deb |. 
V Afizo , colla quale il bambino, ch' elles 
a ea in corpo, eſſendo venuto alla luce, 
Venere non lo volle, & lo rinnegd, e lo 

gettò via; e che poi raccolto, e detto 


alle vato da un Paſtore, fu Nume deꝰ Pafto- 


ri: che egli per la ſconcezza , e ſmiſura- 


tezza di queſta ſua parte foſſe da' Cirtadi- 


ni di Lampfaco , come peſte della Re pub- 


- blica mandato via: che diſputaſſe col!” Aſi- 
no della graadezza di quella, e che ef- 


ſende Þ Afino rimaſto perdente , veniſſe ad | 

eſſere ſacrificio proprio, ed accetto al no- 

firo Priapo . Ma perche egli fuſſe virtima 
grata a. queſto Dio, n'appurta una Curio. 
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f@ cagione con una ridicoloſa Novella O- 


vidio nel primo Libro de' Faſti, che effen- 
do per le Feſte ſolenni di Bacco, che Trie- 
teriche ſi diceyano , perciocche ogni tre an- 
ni ricevevano invitati Satiri, e Fauni, e 
Ninfe a un generale banchetto, vennevi 
ancora il vecchierel Sileno, cavalcando a 


disdoſſo il ſuo Aſinino . S' innamorò quivi 
con quella tale occaſione Priapo d' una 


Ninfa chiama ta Lotide, e per dare al ſuo 


| amorazzo ordine , e compimento , aſpettd 
il tempo, che ella fufſe a dormire oppreſ- 
' ſa dal vino infieme con gli altri; egli 
pian piano le fi accoſtd , e alzatile bella- 
mente i panni dinanzi , gia s' accingeva 
all' opera quando importunamente ragghian- 
do I Aſinello di Sileno , deſtò in un ſubito 
la Ninfa, e tutti gli abi : ed ella cola 
mano rigettando da ſe Prijapo , e gli altri 
dandogli la caccia , lo fecero vergognoſa- 
mente fuggire , e andarſene come la Fan- 
taſima del Boccacciv , cive a coda ritta, 
nel medeſimo mado , che egli era yenuto ; 
e ſi fece ſolennemente ſcorgere, e uccella- 
re da tutti , che appunto era un lume di 
Luna, che ſmagliava . Concepi però tanto 
odio contro quell' animale , che gli guaſtò 
il ſuo diſegno, che egli gia principiava ad 
incarnare, che fin d' allora ſi dichiar d, che 
chi gli ammaza un Aſino ſopra il ſuo al- 
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tare, gli fa un ſacrificio accettiſſimo. 0 
preſuppoſto, non ſi può dire, che Pra 
pel ſuo gran membro ſia figliuolo dell' 4. 
ſino, come mi pareva di poter dire col 
autorità di lui medeſimo, che fa il prolo- 
go in una Commedia d' Afranio antico Poe. | 
ta latino, dicendo in quel verſo citato 


Macrobio al Lib. * eee 8 


1 5 . 
CO; io fi * 4 orerchiuzo Padre: = 


: a il facrificio foo proprio dell” A. 
no, verrebbe ad effere ſtaro un com | 
nuo parricidio : ma biſogna ſpiegare quel 
paſſo altrimenti » dicendo , che abbia voh- 
to intendere di Venere, che ſignifica quel, 
che i Latini dicono Lepor, cioè grazia, gat- 
bo, venuſta , e leggiadria , e I abbia con- 
fuſo come in enigma , o per indovinello, | 
con Lepur, che vale appreſſo i medeſimi Lv | 
tin Lepre, cl'eE un animale orecchiuto,e 
con tal tirolo. fu da Virgilio diſegnaw- | 
Coucludaſi adunque , che non da uno ſto- 
| lido, e vil Giuments, ma dalla Madre de- 
kli amori, da una Dea la pitt avvenente, 
e la piu grazioſa, riconoſce il ſuo naſci- 
mento Priapo, come s' è detto di ſopti - 
Laonde piu confacevole ſarà al caſo no- 
fo della narrata fuvoletta intorno 2 ſuoi 
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catali quella, che or ora ſono per nax - 
tarvi, ch' è la ſeguente 


| Dice lo Scoliaſte d' Appollonio Rodio 
ſopra il primo dell“ Argonautica , che KA- 


barnis fi chiama la Citta di Lampfaco da 
una tal cagione , Venere inyaghitaſi di 
Bacco , giacque con eſſo, e 'andato egli al 
paſſagz io nell“ India, i meſcold con Ado- 

ne. Tornato Bacco dall' India tr ionfante, 
Venere gli andò incontro con eee 


feſtevole, e con una ghirlanda, che ella 


ſtte ſſa gli aveva fatto, l' incorond. Dopo 
queſto fi vergognò d' andare al ſuo ſegui - 
to, per eſſere gia marirata; ma ritirataſi 
in Lampſaco volle sgravarſi del ſuo Parto. 


Giunoue per geloſia le tocco il corpo con 


mano incantata, e fece che ella partoriſſe_ 


un laido fanciullo con un membro groſſo , 


e ſmiſurato , il quale ebbe nome Priapo. 
Venere cid vedendo , non volle alleyarlo , 
odiando per altro il fanciullo , e per la 

de formità ancora del Creapopolo . Or per- 

- che Venere rifiutd il figliuolo, e lo rinne- 
$9 , ul che in Greco ſi dice Aperneiftbas , 
la Cittz venue a chiamarſi Aparnis, e poi 


per traſpokzione d' una lettera, Abarnis , 


e e verrebbe a dire in noſtra lingua la Cit- 
ta del r innego, ovvero del rifiuto. Vogligm | 


noi dire , che le noſtre Veneri in aggi 


5 alete cute ſchiazinaſe , che faceſſors il 
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| gran rifiuto d' un ſimil fanciullo cod ben 
for nito, e non piu toſto ſel' adottaſſer o per 


$gliuolo , e che quella, che Venere reputd 


bruttezza, non la ſtimaſſero una delle bei- 


lexze piu amabili di ſua perſona ? Ma th- | 


8 anſi Pur tra Poeti que ſte bagattelle 2e tral 
volgo, che ſi paſce di favole, e di men- 


 gogne -» Noi da veri Filoſofanti diciamo : 
Tra bicchieri ſcherzando, e tra 1 vino, che 


⁊ lo ſteſſo, che la veriti , che ſe ad A- 


pollo è ſacro il Cigno, benchè egli ſia di 
- £oca voce, e sgarbata, e che fi dice, che 
 Joavemente. canti, quando è vicino a mor- 
te; non per dolore, ma per gioia , cone 
vuols Platone, d' avere a rivedere nel Mon- 
do di la il ſuo Padrone : fe a Pallade | 
ſacra la Civeita, impreſa , e uccello della 


Città d' Arene ; onde il condurre le Ci- 


. vette ad Atene era uno proverbio „ come 


| ſe noi diceſſimo, candurre i Cavoli a Le- 
 gnaia , e gli Atenieſi per ciò erano Popoli 


favi, e accivettati, maeſtri ſolenni del ce- 


| liare , e dell' uccellare , che appo di lo- 
10 ſi diceva, Scoptein cioè civettare: ſea 


Venere furono dedicati i Colombi per gli 
anwroſi loro baci; oppure perche la Pa- | 


drona aveva un par di poppe , come un 


pr io uccello , non vo” dire il Roſig nuolo di 


par di piccioni; del noſtro Dio e pro- 


nie, ms il Paſſerino della Dame di Ca- 
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| tallo , 5 0 r u gnuolo della fgliuola di | 
Meſſer Zizio da Valbona, di cui gentil- 
mente ne diſcorre il noſtro grazioſiſſimo No- 


vellatore alla Novella 4. della Giorn. 5- 


delizia non ſolo delle antiche, ma delle 
moderne Dame ancora, e da loro accarez- 
rato , e tenuto in pregio . E ſe Net- 
tunno è tremendo pe 'l ſuo forchettone, © 
forcina da peſcare; e Ercole per la ſua 
nocchiuta mazza : e il noſtro Nume an- 
cora ha la ſua arme, e la ſua aſta fal- 
cata poderoſiſſima, e nerboruta Egli & 
il Padre degli Uomini , i vero e le- 


gittimo Giove con tutti i ſuoi titoli; e- 


gli © Giove parente, o de parentadi detto 
Homognio; egli è il Giove Sotere, o Eleu- 
ter io, cioè Conſervatore , liberatore, o 

liberale. Il Giove Patrio, perche conſerva 


la Patria, e moltiplicando le famiglie , 


T accreſce. Il Giove Pluvio, perche ſugli 
| - aridi terreni manda le deſiderate piogge » 
perchè fruttifichino; egli & Giove in ſom- 
ma fulminante, ne ha biſogno dell Aqui- 
la, che gli ghermiſca, o porti il fulmine, 
egli medeſimo ſeco il porta; non lo vede- 
te? Egli è pur viſibile, e grande, e ſmi- 


ſurato , e tremendo , gran parte di fua 
perſona ; fulmine ſpaventoſo nell apparen- 


| 2a, ma poi piacevole nella ſoſtanzs , col 
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| Fitz addomandare Giove Barbato , nas per 
uccidere, ma per creire;non per dar mor- 
te, ma per dar vita, ſaetta · E fe vogliz 
mo guardare alla proprietà de' ſuoi nom ; 
non da Cotyglion „ Come ſti racchiatamente £ 
vuole il Moroſini, vago di far venire ogai | 
cofa dal Greco , ma detto E cotale affoly. | 
tamente , e per antonomaſia, perché tn | 
tutte le coſe , che cotali., e cotali fi chu. | 
mano, egli & il Capo, e quaſi Idea , 
Forgente di tutti i Cotali , cioè di uni 
_ g!' Individui , che infiniti ſono. Onde pe: 
ciò ſignificare ſe ne veggono ſu pe'l gu | 
fuſto de' minuti, e de' piccoli mignolare, | | 
Di tutti gli affari egli fi chiama il negozio, 
Negozio maggior della Natura , che ſolo | 
tende a conſervare la ſpecie. E di tutte le 
coſe con nome ſuperbo , o maſchile , dice | 
 Gorentinamente il Coſo I Latini preſo |. 
Arnobio diſſero il Genial delle Donne , le 
Coſe, che noi dichiamo meglio in fingola- 
re la Coſa; e di queſti due, cioe Coſo,c 
Coſa, uniti fi fa il tutto, e coll affaticati 
continuo, e coll arretarſi ſegretamente Þ u- | 
no, e VU altra, a pro del Pubblico , man- 
tengono in effere queſto bel Mondo. BY | 
 Greci finalmeute fu detto tra gli altri - 
mi, Anareſon , cioè il Neceſſar io, o h 
Neceſſita, e di qui per ayventura ne - 
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kee Ma ben gliela impoſe quel 1 gran Fi- 
loſofo di Diogene , il quale facendo alle 
| braccia con un bel Giovane ignudo in una 


pubblica ſcuola di Lotta, ed effendoſi il 


giovane da non fo quale enfiagione in Dio- 
gene ſubiramente apparente ſturbato ; non 
ti turbare „ diſſe egli, perchè ci ho 45 e- 
ſere anch' io, e coſtui non 3 far nulla 
ſenza che io il conſenta ; che in noſtr o 
volgare fiorentiniſmo ſi potrebbe anco dire; 
von /s pus fare la ſeſta ſenza ne. O fen- 
tite adeſſo, ſe vi aggrada, dopo tante belle 
parole, che io finora vi ho fatto, qualche 
altra ga lante n intorno al noſtro at gomen- 
to. Dice Luciano nel libro della Dea So- 
ciana — Stanno i Falli, ovyero Priapi , da- 
vanti alle porte del Tempio due fortemen- 
te grandi, e ſopra vi e una Inſer izione „ 


che dice: Queſti Falli io Bacco dedicai al- 


la Matrigna Giunone . A queſto propoſito 
mi ſovviene, che mi diceva Braccio Com- 
pagni, Gentiluomo nelle lettere di buoniſũü- 
mo guſto, e d' antica cwile affabilità, e 


gentilezza , avere ſentito dire dal Dottore 


Niccolò Aggiunti , Le ttore di Filoſoſia, e x 
delle Matematiche in Piſa , affezionato al 


Galileo, e alle moderne ſper imentali dotrri- 


ne, e che ha ſtampate alcune Orazioni la- 
tine in ſtile molto elegante della Libetta 
della Foſoa; uemo molto amen, e A- 


— — —— —— , oo 
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to; che furono conſultati piu Architetti 
per vedere che cola fi dovea porte per or- 
namento davanti alla maeſtra Porta d' uno 
de“ principali Palazzi della noſtra Città: 


chi dice va Colonne, chi proponeva Obeli- 
chi, e 2 chi piace vano due Statue. u 
finalmente riſoluto di collocarvi que' due 
pezzi di colonna di grenita , che fino 1 
| preſente vi ft vedono. Ora diceva V Ap | 


"png colla ſua ſolita galante piacevolez- 


2 Queſt, Fiorentini hanno fatto fatto, e 


2 15 vi hanno piantato due Pinchi, cel 


medeſimo, che dire due Falli, o due fin | 
 Jacri del viril membro, eſſendo il Pino, | 
ſecondo la forma del dir e un Gino» 5 


nimo di quello 


Segue Luciano. Dird in oltre, "oat 


Keno i Miſteri di Bacco , che ſi fanno nel 


tempio. I Greci rizzano i Falli a Bacco, 


e ſu queſti portano certi Omaccini fabbri» 


egnti di legno, che hanno ſmiſurati mem» | 
bri , ett chiamano queſti Neurosparti, 
cioè macchine „ che fi tirano col filo, co- 


me i Burattini . Ne ho per inveriſimile 


che que pezzetti di ſagginale, in fondo tin» | 


— —— —— 
. 


ti di roſſo col piombo dentro, e colla pen- 


na ritta ſopra, e che dovunque fi gettano 
rimangono con quella medeſima penna ritt, 
chiamati da noi per cio Miſirizzi, e che 


AK vendono per en nelle Fiere » 4 | 
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queſt Neurosparti in iſconcio , © in e- 


nigma , ſiccome i Sermartini, e Fra Curra- 


di, che fi fanno col levare il cappuecio 


ad un baccello freſco, e tirarlo, de' quali 
pare a me , che fi faccia menzione ne“ 


Cant ici Car naſc ialeſchi, che erano cartelli 


praticate in Firenze a tempo di Coſimo 


| Vecchio , da vari belli Spiriti di quei tem- 
pi, compoſti con equivoci allegri, e con 
liberta propria de' Baccanali, ſomiglianti 
| molto , cred” io, a quella ſorta di verſi 
| licenzioſt, che fi cantavane da gli Antichi 
nelle nozze , e che dal faſcino , ovver@ 
membro virile , ſecondo ' oppenione d' al- 


cuno antico Grammatico , erano detti Fa- 
ſcennini. ) Alla deſtre del Tempio , fie- 


gue Luciano, ſiede un piccolo uomo di 
| bronzo, avente un gran membro; e piu 
ſotto. I Veſtiboli „o Ricetti avanti al Tem 
if pio » ſono volti a Tramontana, di grandezzas 


circa 100 Orgie, ovvero paſk . Su queſti 


ſteſſi veſtiboli ſono piantati i Fall , che 
| Bacco pianto , di ſtatura intorno 2 300. 
paſſi. In uno di queſti Falli un uomo ogni 
| anno ſale due volte, e abita in cima del 
Fallo per lo ſpazio di ſette giorni, @_ 


la cagione di queſto ſalire ſul Fallo fi di- 
re effer queſta . Penſano molti, che egli 


wil 2 3 — co gl Iddii , e che 


chieg- | 


#14 CICALATA- 


chiegga coſe buone . 0 ſalute voli 2 tutt | 
Ia Soria, e che gli Dii le ſue preghiere | 


quivi aſcoltino piu da vicino . Ad ati 
parte, che queſto fi faccia per amore 6 
Deucalione in memoria del Diluvio , quau- 
do gli Uomini, per paura di quello, eren 


ſaliti ſulle montagne, e ſu gli alberi pu 


alti . Ma queſte coſe mi ſi rendono po 


credibili; parmi bene che fiatio fatte in 


trazia di Bacco , e ne preudo ragioneyal: 


Coniettura dal vedere, che quelli, che ru. 
Tano Falli a Bacco , vi metrono ſopra u. | 
| Cora figurine umane di legno a ſedett: 


perchè ſe lo facciano , taccio per lo n- 


_ gliore . Ma mi penſo, che quell uomo, 


che ſale ſul Fallo , faglia ad imitazione 


dell' Omaccino di legno, ſedente ſul Falk. | 
I! ſenſo miſtico di quella figuriaz um 
nin cima al Fallo , come un fico in vetu, 


pud forſe eſſere in dimoſtranza del frut- | 


to, che dal genitale ne proviene , ni 


2 uomo; efſendo queſto ſenſo piu adequm 


del letterale, come l' anno preſo Clemen- | 


te Ale ſſandr ino, ed Arnobio ; 3 
quegli con vents brevita », 
con troppo sfacciata, e proliſſa 4 


una oſcena Novella di Bacco, che _ 
z2 offeſa delle voſtre purgate orecchie 1 
. ridire - La maniera del ſuo ſabre 


ke quilts; "Gan wa * 


5 a oo aww =o a . „ = yr ©, my ww e 0 


ri 


ceATATA. | ny. 
acteſime col Fallo , di poi comincia a fali- 


te ſu certi legni conficti nel Fallo, lunghi » 


e larght tanto, quanto egli poffa polarv+ 


la punta del piede (a fimilitudine forſe 1 


quelli, che ff vedono gimprontat; nello St: - 
le del noſtro maggior Campanile , ful qua- 
le fale colui, che in alcuni ſolenni temp 
dell” anno v' inalbera la gran Banderola 
ſventolante, tanto ſofpirata da i poveri De- 


bitori) e nello ſteſſo tempo, ch“ ei ſale 

. raccoglie la fune di qua, e di 14, come fa 
delle redini un Cocchiere ; che ſe alcuno | 
| Cid non ha veduto „ ed ha mirato coloto, 


che montano ſulle palme „ o nell“ Arabia, 


o nell! Egitto , o in qualſivoglia altro luo- 


82, ſa quel , che io dico. Dopo che & 
giunto al fine del viaggio , laſciando anda- 


8 re un altra fune , che egli ha lunga line 
41 , crae con quella tutti que legni , e fo- 
1 be, e arneſt ch ei yuole. Di queſti / facen - 
done una piccola ſtanza come un. nido , vi 
4 | ſiede ſopra © vi fta per quello- ſpazio dt 
indy iorni, che ho detto. Molti venendo, vi 
uſt | Portano oro , e argento, e rame e but- 
4Y tandoglielo a” piedi, ft partono, dicendo 
ſen. mn il nome ſuo; e un alto, che qui- 
0 ( aſſiſte „ I avvifa fopra , ed egli riceven- 
lire 40 il nome , fa UV orazione per ciaſche- _ 
9 4 duno , e nel farla, ſuona un certo Coſo di 


. 
— — — — 


dronro » - he ks un favne W's ed 2 
| ue. 


i ͤ enen, 
ſpro, mentre ſi muove, e non dorme gi ines 
mai. Poiche ſe il ſonno per diſgrazia ilſto , « 
| preudefle , uno Scorpione ſalendo ſu, hignto 


sveglia, e gli fa de' brutti ſcherzi, e que| 
| No gaſtigo del Sonno ſempre gli ſovraſn | 
Le Novelle, che ſi dicono ſopra queſy{ti ch 
Scorpione ſacre, e miſterioſe , ſe ve ne ſw|ſeco | 


no io non poſſo dirvi; ma parmi bene ,che|Feſe 


molto contribuiſca al ſuo vegliare lo ſpa\xcol! 
vento ancora, e il timore della caduta . gr 
Ora de? Fallobati , oyyero di queiyjnand: 
che ſalgono ſul Fallo, ſia detto abbaſtana. ri v 
A ſimilitudine di queſti Fallobati, forkjyerio 
alcuni nelle feſte della noſtra Citta four, 
| Reſtinati a ſalire ſopra un lungo Stile, ſlzen: 
per cavare i Papari d' una gabbia poſta ujende 
 Cima ad eſſo Non vew W aluy rna 
do tralaſciare un bel paſſo di Ariſtos/rmec 
ne nella . . . la davienor: 


= - ve dice ; 2 e ___ Thnio1 
| 507 | | 2 
8 1 5 'S ks. "oy | o 


Cammina un poco innanzi, o Coneftriers T in 
E Rauig poi il Fallo ritto bert ene 
dic 


3 i quali verſ nota lo Scoliaſte e 
. 81 — Fallo è un legno bislungo , a\ 
in cima appeſo un membro di cuoio ( for-J 
ſe 2 maniera di quel bottone, che è poſts 


1 eim alle noltre ſpace. di ſmarra ) f 
i Rs vive | 
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n it Fallo a Bacco » ſecondo un miſte- 
a x ils, e intorno a Fallo ſi queſto race 
ö gonto 2. 
i Pegaſo dall“ Eleutere , che è una Cit« 
end chiamata cog) nella Beozia , prendendo 
ſa.ſeco le ſta tue di Bacco , fe ne venne nel 
 CheſFaeſe dell Attica; i Popoli di quello non 
ſpe ſcolſero con onore quel Nume , ma ne 
- |[agarono il fio , poiche adiratoſi Baccoy 
uetjnand0 una mortale influenza ne' loro meme 
n. tri virili ; e comecche la malattia era su- 
orkſpertore ad ogni ſorta di rimedio d' ar- 
ſongſte, e d' incanto , furon mandati in di- 
lle ſgenza dal Pubblico Commeſſarj per ine 
| injender la volonta dello Dio. Quelli ri- 
rnando riferirono, lo efferci ſolo queſto 
di/nmedie , ſe eſſi con ogni ſorta d' oſſequio 
raſſero quel Dio . In ordine a queſta re- 
zione gli Atenieſi appreſtarono Falli ig 
| [nbblico e in privato , e con queſti Bac= 
o onorarono, in commemoraZzione di quel - 
76/8 influenza , e forſe perchè ancora delle 
generazione de' figliuoli E autor e queſto 
dio , poiche il bere ſoverchio eccita ve- 
e, ed il piacere. Il medeſimo Scoliaſte 
medeſima Commedia poco apprefſo, 
P Autore dice, Cantero il Fallico, 
ola woo ; ; Cantici * k dicono 


Ha gortito il ſuo nome da Pria po, che apple 
loco 8 adora , o che le ſacre cirimonie 4 
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1e Canzoni, e quell Arie, che fi cantang | 


ig onore el Fallo, o di Priapo. 
Non mi parrebbe d' aver ſoddisfatta 
| 0 pre ſente Cicalata, ſe io tralaſciaſſi d 
dicvi un altra coſa deg na della voſtra u. 
tenz ione, ed è queſta ; 


Dice Strabcne nel Lib. 13 della Ce. 


grafia, nella deſcrizione dell“ Aſia: Priapo 
e una Cijtra ſul mare, e Porto, ſondau, 


alcuni dicgno, da' Mileſii , i quali edific. | 
rono nello ſteſſo tempo la città d' Abjdo; | 


e di Proconneſo; altri dicono da- G 


lui vi ſteno ſtate traſportate da lla città d 
Oanea intorno a Corinto, oppure perch 
dicendoſi egli figliuol di Bacco, e d' un 
Ninfa, gli uomini fi moveſſero ad adoru- 
lo, giacche è abbondante molto di riti ta 
ta quel paeſe, quauto 1 altro all' interns, 
e di quelli della citta di Patio, e 6 
quell della citta di Lampfaco; talche 
racconta, che Kerſe aſſegnaſſe a Te miſſo- 
cle la medeſima città di Lampſaco pe 'l ſu 


canſumo del vino Queſto Dio e fu} 


creato da' modern , pojiche Eſiodo non c 
nobbe Pria po, ma pare che ſia ſimigliam 
a gli Iddii degli Attici, chiamati uno G. 
kana, Five lo Dio Codatitta , I' altro C 


1 
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aiflo , cio 10 Spolvera - e Ticone , 10 
Dio Fortuno , quaſi che a miſura del vi- 
tile facciano tal volta gli UVomini la lor 
nn: per quel, che è ſtato oſſer va- 

to da alcuni belli Ingegn , che intorno al- 


p umane parti fi ſono compiaciuti di filo- 


ſofare . Il medeſimo Strabone nel Lib. 8. 
dopo la defcrizione di Corinto ; Ornee, di- 
ce, è una Citta , che ha il medeſimo nome 
del Fiume, che la bagna , ora defolata , 
nell* antico popolata; che ha il Tempio di 
Priapo molto celebre , dal che il Poeta En- 


| fronio , che fece la Priapea, chiama que- 


ſto Dio Ornente , quaſi ancora Dio deglt 
uecelli · A quello, che ho detto di ſopra 
de' Neurosparti , fi potrebbe aggiungnere 
un bel paſſo d' Erodoto , che in queſto 
punto mi ſovviene , de' ſuoi nove Libri, 
ch' egli intitold col nome di Muſe , al 
ſecondo , cioè Euterpe, dove cos: favella: 
Gli Egizi fanno tutta l' altra feſta, e ſo- 


lennita a Bacco ( fuorche nella carne del 


Porco , che ad eſſo ſacrificano ) quaſi in 
ogni cola , come i Greci; ma in vece de“ 


Falli hanno ritrovata cert' altra invenzione , 


cios certe figure d' un braccio, che fi ti- 
tano, e fi muovono per via di corde (le 
quali figure da* Greci perd ſono dette Ne- 
reuſporte )le quali le Donne portano attor- 
nv per le | comrade , c Tad — le = 
1 5 


710 ci cALATA. 
1 ne Sins corredate d' un - ances, 


che &'alza e s abbaſſa, non molto minore | 


del reſto della figura - Precede il flauto , 


ſeguono le Femmine, che cantano le laudi 
di Bacco . Ma perche egli abbia il Virile | 
cosi grande, e muova ſolo queſta parte del 
corpo, vi ha di queſto tra loro una ſcura 
tradizione, la quale effi raccontano; ma iv 
| ſono d' opinione , che Melampo d' Ami- 
taone non foſſe inſciente , ma bene ammae« 
ſtrato di queſto ſacrificio; poiche Melam- | 
po appo i Greci ſi e quegli , che insegad & 
loro il nome di Bacco, e il Sacrificio, e 
la proceſſione del Fallo; ma non diſſe tut- 


te le coſe per appunto „e chiaramente. 


1 favi Maeſtri, che vennero dopo di lui, le | 
moſtrarono più evidentemente . Melampo fu 
Fallo , che fi porta a Bacco, e da queſto | 


_ quegli,, che eſpoſe il primo la Cerimonia del 
imparandola fanno i Greci cio, che fanns. 


Ora io dico „che coſtui eſſendo un 


nomo ſaggio , ed accorto, fi ſpacciò per 


grande indovino; e avendo ſentite queſte m 
coſe nell' Egitto inſieme con altre molte, 
inſegno ancora @ Greci le ſacre Cerimo- | 
nie di Bacco, poco da quelle d' Egitto al- 
terandale; poiche non dirò gia, che quel, 
che ſi fa nell Egitto a Bacco, concorra 


con quel , che fi fa in Grecia , poiche 
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= karebbe nella medeſima forma da Greci, 
ce non fi ſarebbe introdotto novellamente. 


Nemmeno affermerò, che gli Egiai abbiano 


preſo da Greci , 0 queſta » © altra legit- 
tima coſtumanza; ma mi pare, che Mclam= 
po poſſa avere "ating maſſi mamente le co- 
. che © Bacco s appartengono, da Cadmo 
di Tiro, e da quegli, che con eſſo dalla 


Fenicia e nel Paeſe , che Beozia 


s appella, e quaſi tutti i nomi degl' Iddii 
dall' Egitto pafſarono in Grecia. Il medefi= 
mo conferma Diodoro Siculo citato da Eu- 
ſebio nel Lib. II. dell' Apparecchiamento al- 
| I Evangelio, ove tratta della Teologia de- 
gli Egizi , e racconta una ridicola ftorja 
di Ofiride ucciſo , e tagliato in 46. pezzi 
dall' empio e matyagio ſuo frateilo Tifone „ 
e e datane a ciaſcuno degli aggreſſori una 
parte, volle, che tutti partecipaſſero di 
quella abominazione : che Iſide forella, @_ 
| moglie di Oſiride coll' aiuto del ſuo figliuo- 
lo vendicaſſe queſta morte , e togliendo 
dal monde Tifone, e i compagni dell' o- 
micidio, regnaſſe ſopra l' Egitto nella con- 
tradz chia mata d' Anteo , e che trovando 
tutte le parti del corpo d' Ofiride , ſuori 


che 1 genitali , a ciaſcuna parte formaſſe 
una figura di ſpecie umana, rappreſentante 


Oſir ide al naturale, farta d aromi, e or ce 0 
ta, e ha du ſſe a Sacerdoti ad onorare per 


— 
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| futro L' Fgitto ( il che mi pare, che diſe. 
gm I imbalſamare de' corpi , coſtumato da- 


gli Egizi) e poco appreſſo: che le men. 


bra d' Ofiride ritrovate, furono nella ſud. 


detta mamera onorate di ſcpoltura , m_ 
che il Virile del medeſimo fu da Tifone 
gettato nel Nilo, e che non meno dell' al. 


tre parti fu da Iſide d' onori divini de- 


— — — 


nato: poiche fabbricandone un Idolo, oy. | 


vero Immagine , ne” Templi ordind a li 
grande onore, cerimonie, e ſacrifizi: laon- 


de i Greci prendendo dall' Egitto le loro | 


Feſte Baccanali , enorano il Membro ne' lo. | 
ro Miſteri , e Sacrifizi di Bacco , chiamay | 


dolo Falls». EL 


Mi f para adefſo d' avanti un” alen 


rifle ſſione , ed è queſta, cioe , che il Tu- 


: ſo, arme delle Baccanti, era un' aſta coll 
punta (come & noto ) cyperta di pamp# 
ni, e d' ellera, colla qual ſor ta d' arme 


Bacco ſoggiogò gl' Indiani ſotto apparenn 


di feſta, e d' allegria + Ora queſto Tirſo, 


dice il dottiſſimo Bociarto nella Geogrfu 


Sacra, che viene da Thy#z@a, parola dell 


lingua Punica , che vale lo ſteſſo, che Pi. 


no; che pero aggiuntzvi la verzura , > 


ci va, il Tirſo ſara un vero Pin colle fo 
glie , che corriſponde appunto al noſtn 


 idiotiſmo , che ſuona lo ſteſſo, che Virile, 


co 
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come di ſopra 3'e accennato ; e di qul a u- 


na baſſa , ed ofcura maniera di mottegziare 


della noſtra Plebe „ aggiunge dalla piu fines 
erudizione , come as J altezza » C luce. 


Non . taccia ancora F che 10 1 nel : 


Lib. 8. delle Origini alla Parte Teologica 
dice, che Belfegor s interpreta l' Idolo 


dell' ignominia , © della vergogna , e che 
corriſponde al Dio Priapo , il quale ſog- 
' giunge, fu fatto Prefſidente degli Orti 2 
erxzione della fecondita di quegli , a ſegno 

tale, che fi poneva ne medeſimi Orti per 
iſpauracchio degli Uccelli , e de' ladri. 
Onde Carullo in un ſuo Epigramma , inti- 
| tolato il Priapo , fa dire al medeſimo, per 
iſpaurite il Viandante * non rubi, in 
ae guila: | 


Fees per dine gud 11 Fatter the” viene, 
(be divelto col bractio ner boruto 


Queſto mio membro, ſe ne ſa una mazza 


Per dar ful capo @ te, Villan cor nato. L 


Ne ſolamente Priapo & il ETA tu- 


velare degli Orti , ma de' Paſtori ancora 


Onde Tirſi Paſtore nell' Egloga ſettima di 


Virgilio, fi vota di dargli ogni anno un 


ſecchio di latte, e certa Torta, e Stiac- 


. perch egli gli guardi il ſuo povero 


' oF LY oY 
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orticello, e dicendo d' avergli fatta un | 
ſtatua di marmo; gliene promette una dora- 


ea, ſe il gregge fi manterra, e s' accreſce- 


ea con novelli parti 


Venga adefſo in iſcena ' Atcneo col 
Libro primo delle Cene de“ Savi , e ci ri- 
dica, ch' è in venerazione Pr iapo preſo b 
quei della Citta di Lampſaco, ed e bo 
ſteſſo , che Bacco, cos: chiamato come per 
gaggiunta, e ſoprannome , nella medeſima gui- 
ſa , che & vocato Triambo , o Ditirambo 

| ( quaſi uſcito da due porte, dal corpo 
della Madre, e dalla coſcia del Padre) 


| poichè Se mele eſſendoſi per iſtolta, e den- 


neſca curioſità invaghita di giacere col ſuo 


amante Giove, come egli giace con Giu- 


none non trasſigurato, ne maſcherato , ma 
quale egli & appunto nel cielo, egli le fece 
la graziz , e venendo a lei coll apparato tre- 


mendo de' fulmini , arſe, e I abbatte mor- 


ta; e il fanciullino Bacco , che ella avez 
gia conceputo di lui, Giove per compaſ- 


ſione, perche il parto veniſſe a bene , tut- 


to abbronzato dal fulmine ſe lo cuci nel- 
la propria coſcia , per partorirle a ſue 


% 


Secondo Ateneo dungue Priapo è un epit- 


Coup di Baceo'i - onde 6 lo ſteſſo che Bacco, 


gun | 


| 


= tempo. (Di qui fi di ad intendere a' no- 
ſtri bambini, che la madre gli fa per una 
coſcia, la quale a quelt efferto le ſi taglia.) 


j 
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quzntuaque Antipatro Sidonio „Epigramma- 
tario Greco, lo faccia fisliuolo di Baccy. 
Eta in oltre Iddio ſopra i Perti; e invo- 
cato da' Marinari "Credo nercae Lampſa- 
co ſua Patria, e la città di Priapo , co- 

me s & veduto da Strabone , erano Citta 

marittime , e di Porto · Fu curioſo quello 


Anaſſagora, che, come ſi ricava dall' Inſcri- 


zione , o Epigramma compoſto da Apollo- 


nida nell' Antologia, fece la ſtatua di Pria- 


po, come egli dice, non in picdi, ma in 
terra, con tutte due le ginacchia piegare 2 


e mi fa ſoyvenire de' Cammeli, i dali, 
come un cer to faceto Spirito diceva, quali | 


all' uſo di alcuni, per poter meglio aver 


i carica „ 8 inginocchiauo. 


Non perverrei tiammai 21 4 dete 
preſente Cicalata, ſe io voleſſi moſtraryt 
tutto cid , che ſopra tal materia m' & paſ- 


ſato ſarto l' occhio nella mia varia s — 
| Prendete intanto , o Signuri , per ora 


queſto poco, che m'e piaciuto ſpiegarvi 


intorno al Priapo coll* occaſione di queſta 


bizzarra , e ſtrana, e maraviglioſa Statuina | 


di bronzo , che qui eſpoſta vedete. Un al- 


tro pezzo di robba ſimile vi caccerd un 
altra volta negli orecchi , quando mi vera 


rd * 3 di cicalare- 
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CICALATA 
_ ACCADEMICA. 


UANTO pid la Donna ſari go 
vane, tanto meglio per voi, 5 
cohd imo A. R., diſcreti Accademici - Da“ 
qunattordici anni 8 ino a' diciaſſette avrete a- 
mor per amore; da' diciaſſette ſino a' ven- 
tano un miſcuglio d' inte re ſſe 5 - d affetto . 
Piu la f paſſa con pericolo di trovare 
non una Donatrice, ma una Vend itr ice 
4: amore Quindi & che le Pentanarie 
Donne riducono ogni loro occhiata a ru- 
ſtero . Queſta & una finiſſima rete per le- 
garci in eterno . Anno rapito appena ogni 
noſtro genio calls loro bellezza , che eſſe 
non ci rimiran più come Amanti, ma come 
| Spoſi . Calcolano con ſomma economia le 
noſtre entrate fer mano nella loro mente 
quanti maſchi, e quante femmine a nume 


ro ci yogliono partorire : quanto di dote 


a quelle, quanto di aſſegnamento à queſti 1 | 
© tanta la loro n che * E 
Dy * * 5 — 
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| gono della roba fin del ſecondo Letto. Or 
voi, che si delicati ficte nella dolce paſ- 
| Gone d' Amore, qual piacer potrete ſtaecat 


da coſtoro, che di ferio e di profondo 
giudizio meſcolaro non fia ? Quelle al con- 


tr ar io, la freſca eta delle quali in vici- 


nanza del ter zo luſtco fi gira, amano ſin- 
ceramente loutane da ogai miſtero; vi por- 
t no il cuor ſulle labbra ; ſemplici, e na- 
turali ne' loro diſcorſi, godono del preſen- 


te ſenza penſare al futuro. Salatate una di 
coſtoro, vi parrà che vi dica con quel- 
P occhio brillante, con quel giocondo ſor- 
Alfaltami , che non ſono ineſpugna- 
bile; mi render. La ſola preſenza voſtra, 


_ riſo; 


il voitro nome la fara ſubito nel volto 
divenir di fuoco, vi getteia fuori un cal- 


do ſoſpiro; e 1e vor dimandate perche el- 
la abbia cos! ſoſpirato, non fa dirvi il 
oy perche. Or voi ben vedrete da queſta bre- 
viſſi. na Iftoria ſin dove acrivi l' amebile ſem» _ 


plicita di queſte g:aziofilime Creature - 


Li Siena, A eee Citta di To ſcana N 


= queſte ſon parole dello Storico) fu una 
leg giadra Glo, inetta, chiemata per nome 
Lucrezia , la quale aveva eta di quattor- 
dici aani, carnagione di gigli „e di roſe, 
bezli occhi, bella bucca , belle guance, 
belle blaccia, e bel petto. Penſino qui gli 


| AGademici , che una fan. ialla di tanto e- 


Nu 
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quipagz i0 manca rade volte d' Amante © 


Un Giovine dunque ( coſtui aveva nome 


Orland ino) che vicino di caſa reſtava, tan- 


to co' ſuoi $Sguardi , e co* ſuoi diſcork 


s adopero , che acceſe nel cuor della Bella 


il medeſimo ardore , che per eſſa ſentiva 
Di gia nel rimirarſi tanto l' und, che 
P altra, provavano li medeſimi languori, li 


medeſimi defiri · Deſiri di che? Senza mol- 


ta abilità ognun di noi ſe ne indoyinera . 


Dopo eſſerſi i noſtri contemplativi Amanti 


di ſolo odore paſciuti , avvenne ul caſo, 
e la vicinanza fece, che tutti due fi ri- 
trovarono in un giardino d' una miſeri- 
cordioſa vicina loro, che Madonna Rufo- 
Ioſa chiamevaſi , donna che per profe ſſione 
' _amava molto la concordia , e la carita: 


quindi e, ch' ella univa di tutto genio gli 
uomini colle dome, conſolava gli afflitti , 


e ſoyveniya le povere biſognoſe . Mi gio- 
vas adeſſo pregarvi della voſtra diſcrezione, 


Accademict , e che vol comportiate con 


allegro viſo, che io non deſcriva le bel- 
lezze di queſto fiorito giardino, coſa, che 
dilettevole molto ſarebbe; ma laſciando 1 
fort, i frutti, i grau viali, e tutto quel- 
lo, che volzte, da parte; mi rivolgerd 


ſolamente a' due ſolitar i Amanti, che tut- 


ti due fi ritirarono in un capanno II 


Ciardiniere indaſtriofo certo che 2 queſto. 
. 
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ne non fece la fabbrica del capanno- Ma che 
non mfegna Amore? L' Iſtoria paſſa tutti 7 
dliſcorſi, che eſſi fecero cola drento, & 
riſerva di queſti. Tu vedi , o Lucrezia, 
diceva Orlandino , come noi ſiamo ſoli; 
chi ſa, ſe priz ci fi dard cosi bella occaſio- 
ne? Tu fai quanto t amo; tu ſai ancors 
il mio biſogno ( Chi fa forſe, che di ſo- 
pra non ſi foſſe ſpiegato pit chiaramente? } 
Cid detto, pianſe amaramente, ed agg iun- 
fe al pianto i ſoſpiri, coſa, che gli Aman 
ti fanno si bene, che effa allora avidamen- 
te mirandolo , fi cavò di ſeno un naſtro 
di color di fuoco, e con effo cintaſi net } 
meꝛzzo, gli riſpoſe cosl: Orlandino , ved? 
tu queſta cintura vermiglia? Io ben la ve- 


do , tutto tremante riſpoſe il giovinettoß- 


Or via , ſoggiunſe l' innocente fanciulla 
toi di me cio, che pid ti piace „ © dal 
cinto in fa, © dal cinto in giu per ora 
cContentati della ſola metà di me ſteſſa: e- 
leggzi dunque o l' una, o l' altra. Stette 
fulle due il Gioyine innamorato; ma che 
non può la forza & un bel viſo? Ah che 
pit: prezioſi, diſſe Orlandino , ſon quegil 
occhi, quella bocca, quelle braccia, e 
quel petto. Eccomi , o Bella, dal cinto in 
diu tutto tuo Allora Lucrezia la ſcelt 
ben nobile dell' amante Giovinetto appro- 
— . bo laſcid cuts ridente ( vedeteæ 
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